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ZETTSRA PRIMA 


liA gentilezza , l'urbanità , il sapere profondo e l’erudw 
zione elettissima delle vostre risposte m’hanno provato, 
egregio signore , che niuna cosa riesca tanto proficua agli 
studii speculativi quanto una discussione sincera, ponderata 
e tranquilla , cui da una parte porga temperato ardore l’a- 
mor santo del vero e dall'altra porga condimento la bene* 
volenza e la cortesia. Tal discussione fa inverso gl’ ingegni 
meditativi ullizio veramente di levatrice (osando della com- 
parazione di Socrate ] e gli aiuta con grande efficacia a 
partorire il vero nascosto e del quale per avventura non 
aveano innanzi neppur sospetto. E certo , se io avrò in 
nulla emendato e chiarito le opinioni che professo e ricer- 
cato un po' meglio la loro sostanza o le loro provo, io lo 
dovrò tutto alla perspicacia c all’acutezza singolare della 
vostra critica. Se non che a voi e non a me s’appartiene 
il carico di bene avvisare e considerare la forma e la con- 
dizione di questo parto nuovo del mio povero ingegno e di 
farne giudicio molto severo ; perchè inverso le creazioni 
intellettuali è da tener per eccellente la legge spartana , 
e qualora elle sicno trovate assai difettoso o non atte a 
ben vivere gettarle nella voragine del Taigeto. 

Ma per rispondere capo per capo alle vostre instanzs 
veggo eh' io non potrò ordinare discorso molto metodico, nò 
ragionare alla distesa , ma verrò trinciando per cosi diro 
la materia in molte parti e membretti a ciascuno de’ quali 
apporrò per chiarezza il suo titolo e procaccerò in ulti- 
mo di cavare da tutti la comune sostanza e di ridurla a 
visibile unità. 


Del nuovo che è n«{ mio tentativo ima teorica mivenale 
del Bene. 

Voi m’ indicate parecchi autori ai quali fu arviao di car- 
dinare nel concetto di Dio e del suo imperio autorevole 
la dottrina morale. Io aggiungerei volentieri che poco me* 
no che tutti i fautori della morale assoluta e indipendente 
dalle contingen/.e dell’utile hanno da ultimo riposto in Dio 
il fondamento supremo di quella. Difatto e dove potean 
costoro riconoscere la realtà e la concretezza dell'assoluto 
morale se non in Dio , fuor del quale ogni cosa è contin- 
gente e finita ? E a chi noi fece incontrò necessariamente 
di cadere in contradizione e in paralogismo , come vedesi 
aperto in Kant c in Joulfroy ; il quale ultimo presumeva 
di dimostrare che il concetto dell' ordine della creazione 
è senza salire più alto , sufficientissimo per sè a dar base 
alla morale assoluta ; strano enunciato tolto da una sup- 
posizione di Grozio , espressa da questo timidamente e per 
sola sovrabbondanza di prova. Il Jouffroy e pochi altri a 
lui simiglianti pongon davvero il bene morale assoluto so- 
speso in aria tra il cielo e la terra , come la Giunone 
d’Omero. Nel finito noi trovano, nell'infinito noi sanno 
e noi vogliono riconoscere. Stimano la nozione dell'ordine 
jl palladio e la rocca de’ lor sistemi ; ma 1’ ordine sepa- 

• rato dalla efficienza , dalla sapienza e dalla bontà infinita 
^ che il vuole e prescrive , riducesi a un connesso vasto , 

* ' armonico e maraviglioso di cagioni e di effetti , il quale 

induce senso grande di stupore , ma non di dovere ; e il 
conoscere che uopo è operare conforme ad esso pel con- 
seguimento si del bene proprio e si dell’altrui , è una ne- 
cessità razionale , ma non doverosa , e risolvesi tutta nel- 
l’assioma logicale ripetuto e commentato più volte dal Ro- 
magnosi che presupposto un fine , il mezzo rispettivo è 
necessariamente determinato. * 

Adunque nel fondar ch'io fo in Dio il principio della 
morale non è certo una minima ombra di novità. Ma io 
veniva notando nella mia prima lettera, come rado o non 
inai ( per quel che io mi sappia } i medesimi seguitatori 
della teorica della morale assoluta abbiano mosso il di- 
scorso loro dalla, contemplazione immediata, generale e 
ontologica del Bene; ma si invece abbiano cominciato dal 
prescrutare q gH atti nmani , o gli umani sentimenti , o 



gU umani concetti. £ però io ne eccettuava a titolo di 
grande onore il nostro Pallavicino il quale a mio avviso 
è ne* suoi quattro libri sul Bene sommo filosofo qualora 
il si confronti col secolo in cui quelli dettava , e piacemi 
di aggiungere qui eh* io non conosco filosofo anteriore a 
lui che nella speculazione de* sommi principii morali gli sia 
da preporre ,.e dopo lui molti pochi. Lasciamo stare che 
egli è esempio bellissimo e forbitissimo di amenità e di 
eleganza e un di que’ rari metafisici che hanno in com- 
pagnia di Platone osato invocare il patrocinio delle muse. 

Ma nè il Pallavicino medesimo , nè altri , a mia noti- . • 
zia , pensarono di dedurre la scienza morale con insieme 
la Glosofia del diritto da quel solo supremo enunciato 
deli*esistenza del bene assoluto ( cioè della entità concreta 
rispondente al concetto universale del bene che è neU* in- 
tendimento d’ogni uomo ) e la deduzione sua condurre per 
sola virtù di ragionamento e allargarla in una serie vasta 
di teoremi la quale non faccia uso d'alcun adagio morale 
non dimostrato , sopprima le deduzioni nominali ed anh- 
bologiche , derivi da solo un dovere tutti i doveri ed e 
converso tutti i diritti da uno e venga in fino contemplan- 
do si universalmente tutta la scienza dal bene che la virtù 
umana e il suo imperativo , a parlare con Kant , la suc- 
cedente beatitudine sicno non più che una classo e una 
specie di atti morali imputabili governati da una rivela- 
zione parziale delTordìne eterno e sommessi a un*eflicacia 
proporzionata e particolare dell'ordine stesso. 

Si può eziandio, dubitare con assai ragione se tal tenta- 
tivo non trascenda lo stato e le facoltà delia scienza ; ma 
per certo, esso è il più alto termine suo, e non. mi ‘par- 
rebbe senza proGtto che qualche sublime ingegno vi si 
adoperasse gagliardamente , .massime oggidì che principiai 
a pullulare una setta di mistici -secondo i quali non può 
darsi scienza veruna razionale del bene , ma dee fondarsi 
tutta quanta sopra un* autorità prima arcana ed inappel- 
labile. , 1 •'«; 
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VI 

8. n. 

Dtl metodo adoperato nel mio tentativo. 

Del rimanente io debbo molte graziò alla squisita gen- 
tilezza del vostro ingegno a cui ha piaciuto con la storia 
e la comparazione de’ differenti criterii morali accettati dai 
filosofi illustrar quello da me contemplato e porre in lume 
di evidenza la necessità di salire ali' assoluto del bene 
obiettivo e ontologico per chiunque voglia discuoprire le 
origini vere dell’obbligazione morale assoluta. E eerto , 
la sola parte di tal questione che fluttuar possa nel dubbiò 
è di sapere se il cominciamento della scienza moverà im- 
mediate dal Bene obiettivo infinito, ovvero, se a questo 
si perverrà ricercando e scrutando innanzi i concetti uma- 
ni 0 gli umani sentimenti. Questione , come ognun vede, 
che versa in gran parte sul metodo e può venir riputata 
d’assai minore importanza. 

Ciò non ostante , perchè il mio procedere nella scienza 
morale sembra molto differente e forse anche opposto a 
quello da me adoperato in altre ricerche di metafìsica , 
non vi tedii, egregio Signore , eh’ io vi spenda sopra al- 
quante parole , non per sola difesa de’ miei tenui scritti , 
ma quel che più preme , per riaccordare e chiarire al- 
cuni principii direttori della filosofìa , cosi importanti al- 
l’esito generale di tutta la metafisica , come allo speciale 
della scienza del bene e dell’equo. 

Gran questione fu presso gli antichi a definire se lo sci- 
bile principiar dovesse dalia speculativa o dalla pratica , 
dalla notizia dei vero o da quella del bene. Tuttavolta , 
se guardisi con attenzione ne’ ragionamenti loro, si scorge 
( come il Tasso nota nel Porzio) non tanto aver disputato 
gli antichi intorno alla precedenza d una dottrina su di un’ 
altra, quanto intorno all’ordine in cui debbono venire in- 
segnate. Perciò rimovendo l’occhio da tal relazione e con- 
templando lo scibile nell’essere proprio, chiaro è che la 
scienza del bene convertendosi con la scienza del fine non 
può antecedere l’altra che versa sull’ente in universale. 
Imperocché nell’ordino logico , prima si concepisce l'ente, 
poi la sua operazione , jioi il suo fine ; prima si chiede 
che sia , poi perchè sia , e da ultimo a che sia. La dot- 
trina pertanto universale del bene è parte della metafisi- 
ca , ma non la prima. E se non la prima , può a buon 
diritto deriv'dre dalle superiori un qualche assioma fonda- 
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mentale già dimostrato e porlo e aiTermarlo a priori. Onde 
quante volto le venga fatto di dedurre da quell’assioma 
tutta la propria materia in ordine perfetto dimostrativo , 
avrà toccato il sommo della bellezza e dello splendore 
scientifico. E presupposto che l’assioma rappresenti e af- 
fermi un che di réale obicttivo , ella incomincerà in or- 
dine puro ontologico e in quello proseguirà. La qual cosa 
importa un gran pregio ; stantechè 1’ ordine puro ontolo- 
gico è il reale e intrinseco delle cose , laddove' il psico- 
logico è peculiare all’uomo e non esce dal relativo. 

Ma non accade il medesimo nelle parti antecedenti e 
superiori della metaGsica ; alle quali appartenendo di cer- 
care e discutere gli elementi e le basi di lutto lo scibile, 
appartiene altresi in particolar modo d’ indagare e trovare 
le dimostrazioni ultime de’ supremi principii ; e a queste 
dimostrazioni , per non essere lecito di appoggiarle altro- 
ve che in questa evidenza logica onde sono governate le 
matematiche , non riuscirà mai , a quanto io ne giudico, 
di muovere dalla sussistenza e dall' affermazione dell' o- 
bietlo reale esterno come converrebbe appunto al proce- 
dimento ontologico , ma è forza loro ristringersi nel re- 
lativo umano e far capo in quella entità subbicttiva la cui 
esistenza vien provata immediatamente dal principio della 
contradizione. 

Ma intorno a tal subietto ho parlato a dilungo in altro 
mio scritto (1). £ similmente è quivi provato , o l’accen- 
nava nella prima lettera a Voi indiritta , che ogni tema 
di scienza speculativa può venir trattato a modo socratico 
col sussidio degli adagi e delle credenze tutte del genere 
umano , fondando una filosofia naturale de’ sommi veri , 
differente da quella che cerca in ogni questione l’eviden- 
za geometrica o tenta la dimostrazione degli stessi adagi 
e credenze del genere umano. Ed anche in questo modo 
di trattazione è lecito esporre la materia in ordine puro 
ontologico , quante volte il primo enunciato significhi un 
ente reale obiettivo , affermato da| senso comune e da 
cui procede una serie lunga e complessa di deduzioni. 
Cosi vo’ io praticando per appunto nella materia dell’eti- 
ca ; perchè penso che il genere umano assenta con fede 
intera ed universale a quel sommo enunciato , t'f 6ene os- 
so/ufo esiste; e le poche avvertenze che io ci ho scritte 
sopra sono piuttosto per render chiaro il fatto dell’univer- 

(t) Dell’ Ontologia e iti Uelodo. 
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sale consentimento che per proTare la verità dell’ enun« 
ciato medesimo. 

S. III. 

Il senlimtnto del dovere prova la sussistenza del bene 
assoluto. 

Ma perchè da voi movesi nn po’ di dubbio intorno a 
tale universalità di consenso , io toccherò qualche punto 
di prova forse non veduto fino qui nella sua pienezza, e 
mi sarà occasione pur di accennare qualche nozione im* 
portante della dottrina c autorità del senso comune. 

E prima, verrò notando come tutte le induzioni gene- 
rali che si raccolgono intorno ai fatti rimarrebbonsi inef- 
ficaci e meramente ipotetiche se non si giovassero di pa- 
recchi assiomi di logica naturale che suppliscono al difetto 
e alla incertezza delle nostre esperienze. In virtù di cotali 
assiomi e non altramente si giunge ne’ fatti umani antichi 
a riconoscere certa identità di credenza , o come il Vico 
la domandò , certa lingua mentale comune a tutte le nazio- 
m (!}. E si giunge a riconoscerla eziandio nascosta sotto 
forme di opinioni e di usi diversi e contrarii, in quel mo- 
do che al tìsico vien subito ravvisato la legge universale 
di gravitazione fìnanco nelle galozzole fuggenti dal fondo 
dell'acqua. Similmente , quegli assiomi facendo ravvisare 
nella congerie degli accidenti quel che vi giace di sostan- 
ziale , ci abilita a supplire ai limiti necessarii dell' osser- 
vazione , la quale mai non potrà esaurire l’ infinito dello 
spazio e del tempo ; e cosi a mo’ d'esempio , presupponen- 
^si estinto il lor lume logico , rimarrebbe sempre a cer- 
care se v'abbia un luogo nell’universo o possa avervi in 
futuro in cui sieno corpi non gravi. Ancora , per quegli 
assiomi si può il germe genuino e istintivo delle credenze 
distinguere dalle lente elaborazioni e trasformazioni ope- 
ratevi dal raziocinio ; del pari che il cosmologo distinguo 
ne’ cristalli , nelle piante e negli animali uno stato primi- 
tivo e comune di forma e d'organamento semplicissimo e 
come iniziale. 

Insomma , senza cercare più oltre gli usi speciali ed 
innumerabili e la intervenzione necessaria e continua di 
tali assiomi per compiere, autenticare e universalizzare Io 

(1) Principi di Scienza Nuova p. 102, 
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•nostre induzioni , basterà avere a mente che niuna dot* 
trina indagatrice dei fatti per positiva e severa e evidente 
che voglia essere può astenersi dall’ invocare l' uIBcio e 
l’autorità loro, e co.n essi meditò Bacone il suo metodo 
e le sue tavole e il libro che intitolò Cogitata F»a , seb* 
bene con poco ingegno di applicazione e poca sagacia a 
scuoprire i particolari. * 

Ciò posto, non vi parrà, egregio signore, dIRIcile a 
credere che pure nelle antiche crudelissime superstizioni 
e in que’ concetti ingiuriosi che le genti si componevano 
di Dio e della virtù , possa riconoscersi il germe inserito 
da natura universalmente , perchè producesse la credenza 
al bene assoluto obiettivo , e che per fermare tal verità 
non sia mestieri trascendere i limiti delle notizie storiche 
a noi pervenute , nè ondeggiare nei paralogismo , or pro- 
vando l'esistenza dell’assoluto dalla virtù , or la virtù dal- 
l’assoluto. 

Ma stantechè una simile credenza è , per mio sentire, 
d’ importanza suprema e dà base certa e incrollabile a 
ogni scienza e a ogni disciplina morale , è gran bene di- 
scioglierla da tutte le ambiguità e ritirarla alTatto dai ra- 
gionamenti che hanno apparenza troppo sottile. 

Io dico adunque la fede alla sussistenza del bene as- 
soluto essere dedotta immediatamente da una credenza 
umana cosi universale e profonda come quella che fa as- 
sentire al principio di causalità. E per férmo, ei fu sem- 
pre creduto e sempre dagli uomini si crederà che alcuni 
atti son doverosi , altri sono o si reputano indifferenti. 
Parlano di doveri l’ateo, il malvagio, l'ignorante, il bar- 
baro. Tutte le lingue registrano segni speciali a signifi- 
care il lor concetto comune: ogni discorso umano ne à 
pieno , ogni coscienza individuale è a sè medesima testi- 
monio d'aver pensato e proferito più volta nel proprio ani- 
mo queste parole , io debbo far ciò. 

Questo notato , ei voglia cercare con grande studio il 
senso proprio della nozione del dovere, e dopo molte ana- 
lisi e molti confronti , dopo varii sottilissimi aggiramenti 
e lambicchi sarà gran mestieri di confessare ch'ella espri- 
‘ me una costrizione dell’animo differentissima da quella in- 
dotta 'éntro noi o dal piacere o dall'utile, o dalla simpa- 
tia 0 dalla necessità o dal timore. Perchè il piacere l’u- 
tile e la simpatia attraggono , la necessità e il timore vio- 
lentano ma non obbligano. Il dovere è passività e costrin- 
gimento della coscienza indotto da forza morale ; nò si 
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coDcepifCd moralità lenza ragionevolezza c bontà. Ciò che 
« irrazionale e cieco , morale non è ; e similmente ciò 
che non assume per fine il bene e pel bene non opera t 
mai non può esser morale. L'impulso morale adunque' ^ 
move tutt’ insieme da certa potenza , da certa ragione e *7 
da certa bontà ; e quante volte rimovasi alcuno di questi 
attributi estinguasi la moralità fonte dei dovere e ricadesi 
nelle forze cieche dell'appetito , o nelle pure intellettuali 
dèlia necessità logica. Ì)i questi veri sono cosi aperte e 
moltiplicate oggidì le dichiarazioni e le prove negli scritti 
de' più accreditati filosoG eh’ io giudico mi dispenserete dal 
distendermi ancor più a dimostrarli. Certo , chi scambia 
l’utile , o la necessità col dovere scambia affatto il valor 
delle voci e parmi sia più presto da mandarlo a discor* 
■rere coi grammatici che a contendere coi filosofi. 

In fine , un altro carattere della obbligazione attestato 
dalla coscienza del genere umano è la immobilità e fas* 
soluiezxa, E veramente , in niun tempo gli uomini hanno 
reputato che l’obbligazione di fare il bene c di astenersi 
dal male sia transitoria e mutabile , ma invece , 1' hanno 
creduta e la credono fermissimamente una cosa eterna , 
universale, indefettibile e superiore in infinito a qualunque 
motivo e forza contraria. 

Tutto ciò giova ripetere , vien confessato dal genere 
umano perennemente c dovunque c per subita intuizione 
del vero , e significato con le semplici voci di dovere o 
di obbligazione. Ora le conseguenze immediate che se ne 
cavane e per cui si viene ad aiTcrmare la sussistenza del 
bene assoluto riescono semplici , chiare ed irrepugna- 
bili pur quanto quelle onde dal principio di causalità si 
giunge a riconoscere f esistenza d' una prima cagione. E 
di fatto , io dico 1' obbligazione essere per sè medesima 
passiva c inferiore dal lato nostro : però domandare per 
necessità logica una forza e una potestà superiore , c la 
sua assolutezza non putendo risedere in noi enti relativi 
e finiti dover derivare dall’ assoluto della cagione. Dico 
poi l’assoluto convertirsi con I' infinito ed essere Dio e 
però in Dio risedere la fonte della moralità , e ciò im- 
portare un infinito di potenza di ragione e di bontà. Il ^ 
bene assoluto adunque sussiste. • 

Chi voglia spiantare questi brevi e patenti sillogismi , 
dee far I’ uomo solo autor della legge e della propria ob- 
bligazione , farlo , cioè , in tempo ed in cosa identica , - 
attivo e passivo , superiore e inferiore, cagione e cfTcUo, 
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relativa e assoluto. E niun paralogismo sembra a me piìk 
smaccato , sia qualunque il rinomo c l’eccellenza del Q- 
losofo che lo proclama. 

Chiedevi molto scuse del troppo intrattenermi in tale 
materia e dell’ uscir quasi alTatto de’ termini del nostro 
subictto. Ma io vo’ pensando essere un male assai tolle- 
rabile di vedere la filosofia teoretica correre zoppicando 
dietro le sue ultimo dimostrazioni o spesso rimaner delusa 
dalla speranza di raggiungerle. Invece , un danno impor- 
tabile sarebbe, a giudicio mio, se ncihanco alla modesta 
filosofìa socratica riuscisse di provare con gli adagi del 
senso comune le più solenni e più utili e più sante veri- 
tà. Il che per altro io non credo ; ma stimo per lo con- 
trario gli adagi del senso comune racchiudere una infinita 
fecondità di scienza ; quantunque non si possa cogliere e far 
capitale del suo frutto copioso , 'se innanzi non vengano 
tutti ordinati, paragonati e discussi quanto bisogna e non 
si cribri e cimenti per bene V autorità di ciascuno. 

Fu bella impresa per certo fondare la critica della ra- 
gion pura con la semplice scorta del principio di contra- 
dizione , ultimo termine della certezza logica. Ma forse 
tornerebbe molto più utile indagare e fondare la critica 
del senso comune con la scorta dell’ assioma primo e so- 
vrano della filosofia socratica , la natura non inganna ; o 
sotto cotesto assioma penso che due degnità principalissi- 
me si raccolgano , V una in capo a tutto lo scibile* ed ò 
il principio di causalità ; 1’ altra in capo a tutte le scien- 
ze morali ed è appunto il concetto e il sentimento del 
dovere , quale lo intendemmo e spiegammo qui sopra. 
Tempo verrà che in quest’ ultimo adagio si dirà da cia- 
scuno giacere l’ evidenza medesima e la necessità che net 
primo e a tutte le menti parrà come ovvio e illeso d’ o- 
gni specie di dubbio. Quindi le scienze morali riscuote- 
ranno in molte lor parti la certezza che oggi si vuol tri- 
buire solo a talune delle fisiche e però con certa ambi- 
ziosa antonomasia si domandano positive. 

§. IV. 

La partecipazione al bene assoluto è capace di gradi'. 

Riconfermata la proposizione mia principale che gode 
anclie del vostro suffragio, andrò sciogliendo i dubbii mossi 
da voi sull* altra proposizione esprimente il fine reale o 


nltiino di tutte le cose o la qual dice , V universo essere 
ordinato alla massima partecipazione del bene assoluto, se- 
condo la capacità e la finitezza peculiare di ciascun ente. 
Intorno a che voi opponete la partecipazione al bene as- 
soluto escludere il più e il meno, staiitechè 1’ assoluto è 
uno, indivisibile e immensurabile, e non v’ha gradazione 
tra il partecipare di tutto lui e il non parteciparne affatto. 

Tale obiezione verrà dileguata , avvisando un po' me- 
glio il valore de’ termini che a primo aspetto sembrano 
non potersi accordare insieme.' In due modi concepisce la 
mente nostra che Dio possa accostare gli enti alla som- 
ma del bene : con dar loro il godimento del massimo be- 
ne creato e con unirli a sè il più intimamente che quelli 
valgano a sostenere. E in tati due modi appunto vediamo * 
e crediamo essere dispensato il bene nell’ universo con 
un ordine sapientissimo ; perlochè il bene creato armo- 
nizza con r increato e la fruizione dell’ uno con la frui- 
zione dell’ altro , onde una medesima legge morale ambe- 
due le geverna. 1 beni creati del pari che la coinunicai- 
zione diretta del bene assoluto sono atti dell’espansiva 
bontà di Dio ; con questo però di divario che i beni creati 
non sono sostanzialmente e numericamente il bene asso- 
luto divino , ma una sua immagine e similitudine per la 
quale gli uni e l’altro prendono una medesima appella- 
zione di genere. La partecipazione poi diretta al bene as- 
soluto è graduata e quantitativa da nostra parte , ciiù non 
usciam dal finito ; o però ogni condizione nostra dovendo 
rimanere finita è capace di grado. Laonde nel fatto di tale 
partecipazione è sempre da ricordare che due sono le na- 
ture le quali concorrono all’ unione o comunicazione, l’as- 
soluto e il relativo. 11 primo partecipandosi non iscema 
nè cresce , il secóndo , come finito, può crescere o smi- 
nuire ne’ gradi della comunicazione , cioè nel farsi più o 
meno intimo alla divina sostanza , la quale nbn può mai 
tanto largire di sè che non sia sempre superiore alle crea- 
ture V infinito eccesso secondo la frase del poeta. 

Da ciò vedete come non regga quel vostro affermare 
che non possono gli uomini partecipare al bene assoluto 
in più e in meno ; e quindi ancora mi pajono invalidate 
le conseguenze che ne discendono. Se guardate al solo as- 
soluto , nè tampoco potrete discorrere di partecipazione 
essendoché tal voce include la nozione di parte , laddove 
1' assoluto è impartibile ; e però conviene accettare il sen- 
90 di quella voce e di tutta la frase con discreto giudiciu 
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e sapere eh' eHa inlende sìgniBcare la relazione degli enti 
finiti e condizionali col bene assoluto ne’ suoi due termini 
di creatore e beatificatore. 

Gli stoici che voi citate ed anche in parte assolvete , 
equivocarono sul vocabolo bene, assumendolo nel solo si- 
gnificato della persona divina clic è il bene propriamente 
assoluto. Ma come avvisavo nella prima delle mie lette- 
re , il vocabolo bene esprimo insieme un universale ari- 
stotelico e una forma platonica ; assunto in questa seconda 
accezione esprime il bene obiettivo concreto e infinito, cioè 
Dio ; assunto nell’ altra , esprime la identità logica di 
tutti i beni finiti ed anche accidentali e apparènti. Se a 
ciò avessero posto mente gli stoici , i mali e i beni , le 
virtù e i vizii sarebbero loro riusciti capaci del più e dui 
meno. Similmente un altro equivoco li trascinò ai para- 
dossi e fu di scambiare 1’ assoluto e infinito della legge 
morale col contingente e finito dell’ applicazione , l' idea 
col fatto e la pratica con la speculativa. £ forse una pari 
confusione può emergere da quelle vostre parole che gli 
atti fisici e materiali non bastano al dominio della morale, 
perchè sono per sè stessi essenzialmente impotenti a raggiun- 
gere l'assoluto ; e quelle altre più esplicite le cose mate- 
riali e sensibili perchè incapaci di partecipare al bene as- 
soluto sono per loro sole estranee al dominio della morale ; 
e le altre ancora il bene morale è essenzialmente uno e 
senza gradi altrimenti cesserebbe d'essere assoluto: 

La legge morale guardata nell’origine sua è divina , e- 
terna , assoluta , perchè si converto con la sapienza, con 
la volontà e con 1’ efficienza stessa di Dio. Guardata nel- 
r umano intelletto, è idealmente universale, immutabile 
ed assoluta , e sostanzialmente diversa dalla sensibilità u 
dalla utilità , come ogni idea è diversa dal faUoi Ma la 
legge morale attuata fuor della mente di Dio , prima , si 
concreta nell’ordine sostanziale , universo e immutabile 
degli enti finiti , il quale ordine dà loro capacità d’ innal- 
zarsi alla massima partecipazione del bene ; poi, per mo- 
do speciale , si attua nelle coscienze degli enti imputabili, 
rivelando i precetti moderatori degli atti buoni. In fine, 
la legge morale effettuata e praticata dall’ uomo, secondo 
le sue facoltà , cooslste nell’ applicare i principii di lei u- 
niversali e assoluU ài fatti particolari, contingenti e fini- 
ti , in quel modo che la pratica della geometria c d'ogoi 
altra speculazione «stratta consiste nell’ applicare i lor 
teoremi universali è «fSoluU'ai fatti i quali non. sono nè 
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universali nè assoluti. Vero è bene che mista alle contin- 
genze de’ fatti v’ è la sostanza comune immutabile e però 
ne’ fatti morali altresì noi rileviamo una sostanza comune 
immutabile or di bene e or di male. Ponendo mente a sol 
questa , in disparte dagli accidenti , noi diciamo de' nostri 
atti che sono un bene o un male assoluto secondo che si 
conformano , ovvero si dilTormano dalla legge ; avvisando 
poi lo lor contingenze e ì loro accidenti , come per mo’ 
d’ esempio il grado della volontà , la maggiore o minor 
propensione istintiva e simiglianti , riconosciamo in quegli 
atti il piò e il meno di bone o di male. 

§. V. 

Della sensibilità e del bene morale. 

Tra I beni morali sono eziandio le piacevoli sensazioni, 
dalle più materiali alle più spiritualizzate, siccome quelle 
che hanno in sè una simiglianza più o meno fugace e 
manchevole di vera beatitudine. Non tutte per fermo , 
prendono e s’ imbevono, a cosi dire, della sostanza stessa 
del bene , perchè spesso , o riscontrate con la legge mo- 
rale , 0 paragonate con altri beni e con gli effetti che 
partoriscono vengono riconosciute il contrario di quel che 
appaiono.’ Tuttavolta, considerate in sè e in disparte dalle 
loro attinenze , palesano un vestigio di vero bene. Falso 
è dunque il dire che le cose sensibili lion sono per sè 
medesime nè un bene nè un male. Per lo contrario, elio 
appaiono necessariamente in sè e per sè o un bene o un 
male , perchè recano o voluttà o dolore ; e la voluttà è 
delle cose che si cercano per sè medesime, cioè per fine: 
e appunto domandasi bene tutto quello che è cercato per 
fine. Se non che , paragonando una specie di cose sensi- 
bili con altra specie e avvisandone le relazioni propinque 
e remote , giungesi a discuoprire quando in loro è una 
sostanza di bene e quando un fenomeno e un accidente 
solo di quella. £ per esempio, il frutto velenoso che por- 
ge soavità al gusto è malo e non bene ; ma la sua dol- 
cezza guardata in disparte dalle attinenze di subictto e 
di cagione è un accidente buono. Se la voluttà , dice il 
gran moralista Jacopo Stellini , venga affatto ripudiata e 
posta nel registro de’ mali , con la voce Mia natura forte 
reelamerà c torrà ogni fede a qualwqut. magnifico e gene- 
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ro$o ragionamento (1). Insomtna, tra i beni creati, alcnni 
riescono sostanziali, alcuni e molti più, riescono acciden- 
tali , e i si fatti possono trasformarsi nel lor contrario e 
sparire, ma come il modo partecipa sempre dell ii sostanza 
sua propria , cosi quegli accidenti partecipano in più e in 
meno de’ beni sostanziali della natura. Questi poi non sono 
per certo , il bene assoluto e infinito , ma sono immuta- 
bili e universali , o se piace meglio, identici nel tempo e 
identici nello spazio, del pari che le essenze tutte create. 

Il bene morale o si considera come concetto o come 
realità ; e in questa seconda forma , o si bada alla sua 
natura di mezzo o alla sua natura di fine. Come mezzo, 
il bene morale è dal lato di Dio 1’ ordine da lui constituto 
e la legge da lui prescritta : dal lato dell' uomo , è I’ a- 
zione virtuosa (cioè il deliberato volere di confermarsi alla 
legge] e una materia in cui termina l'atto di esso volere. 
Come lino , il bene morale è rispetto a Dio e rispetto 
oli’ uomo, il bene sommo ed universale che consegue al- 
r adempimento di tutto l’ordine e di tutta la legge, o con 
altre parole , è la massima partecipazione degli enti al 
bene assoluto , cosi diretta e immediata , come indiretta 
e mediata , cosi per intima congiunzione con esso lui, co- 
me per fruizione progressiva de’ beni creati. 

Il bene morale adunque , c come mezzo c come fine 
contempla in idea e comprende in fatto eziandio il bene 
sensibile e fìsico , in quanto tal bene entra nell’ ordino 
morale prestabilito e partecipa della sostanza de’ beni creati 
c diviene materia consueta agli atti virtuosi. 

Qualora non corresse o identità di forma o sostanziale 
somiglianza fra il bene morale concreto o i beni sensibili, 
mai per difetto di materia, non sarebbe dato all' uomo di 
praticare la virtù ; conciossiachè tutti i beni, o la porzione 
-massima loro , a cui I’ uomo applica in vita i precetti mo- 
rali sono beni sensibili o di sensibilità mescolati. E di ve- 
ro , oggetto della legge morale è il bene universo ; e però 
ella comprende tutti mai i beni di qualsia ragione , c solo 
aborrisce da quelli che riescono falsi e tornano in male 
e si oppongono al diritto conseguimento del bene sostan- 
ziale creato e del bene assoluto comunicato., , 

Di più , rimossa dal concetto del bene qualunque no- 
zione di giocondità o però di forma sensibile , quel con- 
cetto viene a rappresentare non più che una cosa astratta 

(I) Ethicae, liber primus. c. tV. . i 
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e ignotissima , un ente negativo e incapace di svegliar de* 
siderio e tale che. essa la divina beatitudine sembra farsi 
indilTercnte all' animo nostro, anzi una cosa contradittoria. 
Certo , ei non si può senza ingiuria grave e senza incor* 
rere nell' assurdo attribuire a Dio la umana sensibilità ; 
ma noi siam sicuri che nella giocondezza e nel contenta- 
mento più puro e spirituale di cui siam capaci dimora una 
simiglianza , benché (inita e relativa , con la divina bea- 
titudine. 

Non è vero pertanto che la materia in cui versano il 
bene e la legge morale , e la materia in cui versa 1' utile 
dilTeriscano essenzialmente: chè anzi non può l'uomo at- 
tuare il bene morale in guisa da spogliarlo affatto d’ ogni 
forma di sensibilità ; e l'oggetto più comune e ordinario 
in cui esercita egli i documenti morali sono i beni sensi- 
bili e fisici del suo simile. Se non che , la legge morale 
ci sprona al conseguimento de’ beni sensibili che l’ istinto 
per sè non ravvisa c non appetisce direttamente , perchè 
non sa e non si commove per le relazioni loro col bene 
comune e col nostro perfezionamento e con la nostra du- 
revole beatitudine. 

8. VI. I 

Deir Mille e dell’ onesto. 

> 

La natura è tutta simile e tutta dissimile, e con tali 
contrarii aspetti e trasformazioni del venerando suo volto 
par prendere giuoco della povera scienza umana. Però co- 
lui s' avvantaggia meglio in filosofia che a guisa di chi- 
mico scioglie e ricompone continuamente nel suo giudicio 
le somiglianze e dissomiglianze. E del pari, in questi su- 
bietti della sensibilità , dell' utile e del bene morale , c»> 
lui s' andrà accostando più ai vero che con più fino crir 
terio rileverà e dove insieme coincidono e dove si sepa- 
rano. 

Abbiam fermato , il bene complessivo inchiesto dal- 
]' uomo comprendere altresì i beni sensibili e fisici ; ora 
diciamo che il godimento di questi beni considerato io sò 
solo e sciolto dalle sue attinenze con l’ ordine e col pro- 
prio perfezionamento ò ciò che in modo più peculiare chia- 
masi utile. Guardato e determinato di tal maniera, l'utile 
è diversissimo dall' onesto, perchè egli è solo un fatto par- 
ticolare e individuale dell' umana natura affettiva, e par- 
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licolare e ìndividualtì ò il fioe peogafo nel praticarlo. Per 
contro , r onesto aTvigando in ogni cosa le relazioni eoo 
l'ordine e col proprio perfezionamento , sempre applica alla 
materia particolare l’ intenzione universale. L'utile, a prò* 
priamente parlare , cerca il bene individuo nel bene stesso 
generale, l'onesto invece concorda e addirizza al bene co- 
mune ogni bene proprio individuale. 

La prosperità generale è più die spesso materia comu- 
ne cosi deir onesto , come dell'utile individuale , prudente 
ed illuminato ; ma non pertanto , un immensurabile diffe- 
renza interviene tra l’uno « l'allro ; perchè l'utile guarda 
al profitto generale , siccome a mezzo , laddove , l'onesto 
vi guarda siccome a fine. A gran ragione adunque insor- 
gete voi contro a coloro i quali procacciano di unificare 
affatto l’onesto con l’utile , antico paradosso a cui il buon 
senso, guardia e scorta vigilantissima della ragione, impe- 
disce che si dia fede e credito dall'universale. A molti fece 
gabbo , per quel eh’ io penso , il vedere , o meglio il cre- 
dere e il presentire che l'utile vero coincida sempre con 
l’onestà. La quale coincidenza prova soltanto l’onestà o il 
bene morale attuato essere in fatto il bene sostanziale ed 
universale , e però dover mantenere una perpetua armo- 
nia fra il bene privato e il comune , tra l' istinto e la ra- 
gione. Ma io son forzato di scostarmi da voi di buon trat- 
to , quando sembrate , s' io ben v’ intendo , far dell’onesto 
e dell'utile due principi! non che diversi , ma indipendenti 
e sovrani « ciascuno signore e dominatore legittimo nella 
sua sfera nel suo esercizio. Laddove per me , 1' utile nò 
privato nò pubblico , mai non può essere fine a sè stesso 
e mai da sè solo non è principio ; ma sempre e in ogni 
cosa dee sottostare alla morale , sempre farsi materia de' 
suoi documenti e subietto in cui la virtù si attua e spe- 
rimenta ; e però non darsi al mondo due leggi, l’una re- 
golatrice deli'utile , l’altra dell’onesto. 

Per verità sembra contradire affatto questa sentenza il 
fatto contìnuo delle azioni domandate indifferenti *, percioc- 
ché il fine prefisso loro è soltanto la regolata sodisfazione 
dell’ appetito , o con altri termini , l’ utile proprio indivi- 
duale. Ciò nondimeno chi non si ferma a contemplare la 
prima faccia delle coso e l' intrinseco ne ricerca, tosto ve- 
drà dileguare l’ apparente contradizione. £ prima , è da 
avvertire che tale indifferenza di atti è figliuola della no- 
stra ignoranza e fiacchezza ; conciossiachè qualora fosse 
possibile a noi di scorgere e determinare le attinenze e i 
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legami tutti delle minime azioni col nostro Individuate perr 
lezionameoto e con la comune prosperità , subito cesse- 
rebbe in quelle l’ indilTerenza loro a rispetto della legge 
morale , ma per contrario , ciascuna mostrerebbe aperto 
ciò ch’ella è e ciò ch’ella importa e accennerebbe di re- 
care 0 lieve, nocumento o lieve probtto, vogli ai, comune 
ben essere vogli al perfezionare noi stessi ; e come tali 
verrebbono o comandate o disdette dalla legge morale da 
cui s’ impone continuo la massima comune prosperità o il; 
massimo nostro perfezionamento. Ma pur guardando cotali 
azioni secondo i concetti umani ordinarli, è prima da ave- 
re a mente ch'elle cadono. sotto i precetti negativi morali 
da cui si comanda ;li non commettere il malese però elle 
debbono costantemente rimirare alla legge morale per ri- 
conoscere si l’ innocenza s loro e. si i limiti entro cui deb- 
bono contenersi. Secondamente , perchè il bene contem- 
plato dair onesto è comprensivo di tutti gli altri e vera- 
mente universale e nulla non può sottrarsi al dominio del- 
ia sua lègge, ne segue che divisandosi' le, azioni utili in- 
ditTerenti nel lor complesso e neH’armonia loro totale con 
la felicità propria e con la ^ sociale prosperità ben le si 
veggono subordinate a qualche precetto positivo della legge 
morale , e se non ad. altri , a questi due almeno i’uO de' 

. quali dice , procaccia quanto più puoi di convertire le uti- 
lità , i comodi, e i piaceri tuoi innocenti in mezzi altresì 
di giovare allrui.e di perfezionare te stesso. L'altro dice.', 
al godere lecitamente de' beni fisici'^ abbi per motivo razio- 
nale e degna dell'uomo essere { son parole del Pallavtcino ) 
secondo il piacere, della natura che noi acquistiamo e mode- 
ratamente procuriamo quella giocondità innocente (1) ; la 
quale giocondità forma anch'ella porzione delPordine mo- 
rale prestabilito. . * "b 

Ma dopo tutto .ciò ei si convien notare che presuppo- 
nendo eziandio che v’abbia molte azioni utili indifTerenti le 
quali non cadano sotto alcun precetto positivo- della mo- 
rale non però ne segue un altro principio ed un’altra legge 
entrare in suo cambio a governare e dirigerle. Imperocché 
tali azioni appunto per. essere indifTerenti non soggiacciono 
ad alcuna legge, nè ad alcun diritto, ma solo dipendono 
dai desiderii volubili dell’appetito , il quale è forza e non. 
».« così possono ragguagliarsi ai fanciulli cui lasciamo 

(i) Del Bene , pag. 96. ' • ' 
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nella più tenera età razzare e tbizzarrirki in ogni cosa a 
piacere , per ragione dell’innocenza loro e della pochezza 
d’ogni lor facoltà impotente a nuocere ed a giovare. 

S. VII. 

La morale sola e titun altro prmeipio governa 
il Diritto amano. 

Se pertanto le opere indifferenti non dipendono da al' 
cuna legge , nè tampoco dipendono dalla giustizia umana- 
e civile. £ per verità versando la giustizia umana e ci- 
vile intorno all' utile pubblico , cioè intorno a gran por- 
zione della materia medesima in cui si esercita la morale, 
versa in oggetto contemplato e subordinato ai precetti po- 
sitivi di questa che sono , fa il bène , impedisci il male. 
Concedasi per semplice presupposto il diritto umano eser- 
citarsi unicamente nella tutela e nella difesa de' beni fìsi- 
ci. TuUavolta , non ne consegue che un altro principio- 
fuor del morale intervenga a inspirare e moderare il di- 
ritto ; imperciocché questo spiega e interpone 1' ufficio suo 
qAiando appunto le opere umane cessano di mantenérsi in- 
nocue e indifferenti e s’avvisano di sodisfare agli impulsi 
dell'appetito infrangendo taluni documenti morali. Difatto 
l’ umana giustizia fa minaccia di repressione e di pena s 
tutti coloro i quali impedissero altrui il franco e quieto 
godimento di certi beni proprii e legittimi ; e perchè ciò T* 
perchè in ciascun uomo è riconosciuto il diritto di viver 
felice e fruire con onestà di quanti più beni gli succede 
di possedere ; la qual cosa importa con altri termini, ave- 
re ciascuno il dovere di non nuocere altrui e di non im- 
pedirgli il bene , due precetti che tornano- ad un medesi- 
mo. Fate di sopprimere , egregio signore , eodesta consi- 
derazione roopale del dovere d’ognuno inverso il suo simi- 
le , e fallir vedrete ogni ragione di esercitare la giustizia 
e ogni modo di riconoscere la santità del giure e de’ suoi 
decreti. 

Di leggieri io mi fo capace che tentisi di edificrre una 
scienza del diritto o in intero fondata sull'utile o in intero 
sull'onesto ; ma pensare di alzarla sulla doppia baso det- 
V’onesto e dell’atile non subordinando questo a qiicllo, co- 
me parte della sua materia e specie del suo genere e ap- 
plicazione de' suoi principi! , ma ponendoli ambedue primi, 
ambedue indipendenti , ambedue sovrani nella loro provìn- 
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eia , mi par cosa impossibile a salvare dalla contradizio' 
ne. E di vero , quando la giustizia umana impedisca (come 
io ricordava qui innanzi ) il turbare gli altrui diritti , in 
nome di qual principio intende operare ? se in nome della 
morale, ov'è il principio dell'utile? e se in nome dell'u- 
tile, cioè in quanto la giustìzia pubblica tutela il nostro in- 
teresse individuale , o in quanto l’utile è fonte d’ogni mo- 
ralità e d'ogni dovere, ov’4 il principio morale assoluto? 

Diremo che la giustizia civile muovesi per l'uno e per 
altro , cioè che oltre all’esegnire un precetto morale, in- 
tende altresì aver riguardo all' utilità ? Rispondo òhe qui 
si separano cose non mai disgiunte e che disgiungendolo 
si snaturano. Essendoché la comune utilità è la materia 
appunto a cui si applica la legge morale e separarla da 
lei non si può: chò anzi rimosso questo criterio della pub- 
blica e vera e durevole utilità , mal saprebbe l'uomo ri- 
conoscere ove il bene morale si attui e dove no ; e solo 
ripudiasi quel criterio e quella misura quando i computi 
deU’utilità discordano apertamente da alcun dogma morale 
certo e assoluto. La giustizia umana pertanto non intende 
di sodisfare alla morale insieme ed aH’utile , ma pratican- 
do l'utilità pubblica sodisfa alla morale ; questa dunque ò 
fine , l'altra è mezzo e materia. , 

, In fine se voglia dirsi che alcuni atti della giustizia uma- 
na rimirano alla sola utilità , altri alla sola morale . rica- 
desi nella falsa distinzione qui innanzi combattuta. Da poi- 
ché nessun atto rivolto alla vera utilità pubblica può ve- 
nir sottratto al comando della morale assoluta. 11 perché 
o bisogna trasformar questa nell'utile e nell’ interesse ben 
calcolato , o sottoporre al dominio suo tutti gli atti della 
comune giustìzia. In somma , tal divisione di potestà e 
tale spartimento di regno fra I' utile e la morale , come 
tra i re di Sparta e tra i figliuoli di Edipo', è al tutto 
impossibile e ripugnante. O dicesi l'utilità essere ogni cosa, 
ovvero ella é unicamente porzione della materia io cui si 
•Mrcita la morale e mai non può usurpare l’imperio e la 
dignità di principio. Quindi , giova ripetere , o la giustizia 
umana opera solo in nome delj'utìle o solo in nome della 
morale. O in fine , ella vien professata come arte pura 
civile , e in tal caso , le nostre argomentazioni volte a di- 
scutere e a edificare la scienza rimangono dall'una e dal- 
Taltra parte disacconcie e fuor di proposito. 
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^fatiiìraU capacità deir uomo a volere il bene ' pel bene, 

' Cosi lasciando solo dominatore della coscienza , de* co» 
stumi e della giustizia il principio morale, avviene che si 
possa meditare intorno a tali materie con larghezza onto- 
logica* e salendo alla fonte della moralità, che è il Bene 
assoluto , guardare 6\ lassù , come da una celeste specula 
tutta là vasta economia de’ beni creati e degli alti mora- 
li e l’ordine e il connesso strettissimo del'giure divino ed 
umano. ' 

Se non che regna fra i medesimi segui latori del prin- 
cipio morale assoluto una opinione intorno alla natura de* 
nostri atti , secondò la quale considerare il bene ontolo- 
.gicamente sarebbe da ultimo uno sforzo vano di astrazio- 
ne ; e come , per giudicìo di Kant , tutto il mondo delle 
sostanze torna per l’uomo una pura* e semplice ?tfeaii7d , 
cosi, al sentire, di costoro , tutto il 'mondo morale torna 
per noi una continua trasformazione dell’ interesse proprio 
individuare ; e amar Dio e gli uomini vuol dire', a Iot 
senno , amare noi stessi in Dio e negli uomini ; praticar 
la virtù , vuol dire non altro se non iscegliere e adope- 
rare lo strumento efficace e vero della nostra felicità : onde 
il bene mai non è operato pel bene , ma si in quanto ci 
giova ; e nel fatto , mai non è fine ultimo e intenzione 
assoluta de’ nostri atti, non è il mezzo e il veicolo, onde 
si giunge al fine del nostro bene ^individuale. Celesta ò 
la dottrina (chi la voglia spogliare d’ogni velo e d’ogni 
sofìsma } che professa la maggior parte de* filosofi mora- 
listi. Or dovrò io , per abbozzare meglio il disegno che 
vo* figurando d*una filosofia del bene ontologica e raziona- 
le , domandarvi licenza di toccare un poco si gran que- 
stione ? E per vero , due ragioni molto poderose me ne 
ritraggono ; I’ una mi mostra la sconvenienza di troppo 
moltiplicare le digressioni ; l’altra m’avverte dell’ampiezza 
e profondità di quell’ incìdente problema e quanto farei più 
da savio di non mi mettere in pelago. Ma d’ altra parte , 
ei mi sovviene d’aver dichiarato che la scienza vera del 
giure non è nè sperabile , nè conseguibile mai insino a 
che le principali questioni dell’etica universale rimangano 
tenebroso e perplesse, e' però in questo caso il divagare 
dal subietto non sarà senza aggiunger luce e intendiment.» 
al medesimo. Quanto è poi alla larghezza deU’incidtMile 
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materia , io dovrò pregarvi di nuovo, com’io facee nel- 
l'esordio di queste lettere, che vi contentiate della dichia- 
razione de' sommarii principii , la quale al vostro ingegno 
acutissimo verrà sufficiente nondimeno a poter giuncare 
di tutto il corpo della dottrina. 

Io mantengo adunque che non rado I' uomo obbedisce 
alla legge morale e adempie il suo debito , perchè la mo- 
ral ragione gliel persuade , senza interponimento d' altro 
motivo. 

Talvolta gli appetiti combattono l’ intento virtuoso di 
nostre azioni , talaltra l'ardore della simpatia lo conferma 
e scalda ; ma nell'un caso e neU’altro , tenendo fermo il 
supposto che la coscienza abbia in cospetto suo la nozione 
del bene morale e il desiderio di praticarlo , dico , innan- 
zi tutto, essere per lei una mentale necessità l'escludere 
ogni altro motivo d'azione. E per vero, Gnchò l' intelletto 
dice entro sè io devo , il motivo , a cui consente per 
ragione di quel verbo interiore , non è l' istinto , nè l' in- 
teresse , nè la felicità, ma la legge morale , il bene obi- 
ettivo assoluto , la soggezione legittima che a Dio lo le- 
ga. Se l'intelletto volesse e intendesse di seguitare l'istin- 
to , non direbbe già a sè medesimo io devo ma si io vo- 
glio , anzi io mi sento gradevolmente rapito, e non avreb- 
be più in suo concetto la ragion morale universa , ma un 
giufficio particolare di un fatto proprio istintivo. 

Come adunque sono nell' uomo la ragione e l' istinto , 
cosi per prima cosa è forza distinguere nelle azioni sue 
l'impulso dell'appetito dall'impulso della ragione e il fine 
dell’uno dal fine dell'altro. Se l'uomo nell'operare ha in 
sola cognizione e in sola veduta la sodisfazione dell'appe- 
tito e il desiderio istintivo del bene proprio individuale , 
ei non adempie per nulla un'azione propriamente morale. 
Ma se invece , o contro agli impulsi istintivi o allato a 
quelli elitra nella considerazione sua il sentimento del do- 
vere , dico che r uomo , in quanto pensa e contempla il 
dovere e talunavolta si determina a effettuarlo , crede e 
giudica di obbedire non all'istinto, ma alla ragione (cioè 
, al precetto della legge morale universa ) e per cagione 
morale ontologica ; od almeno , ei crede e giudica di ob- 
bedire a due impulsi diversi , per due diversi motivi ; a 
una necessità e a un dovere , a un fatto fisiologico subiet- 
tivo e a un fatto razionale ontologico. 

Qualora I' uomo percepisse in aperto modo e sentisse 
nell' animo suo di obbedir sempre al dovere , non perchè 
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tale , ma anicamente perché gli giova , e di corcare il 
bene assoluto , non perchè bene , ma perché il tregge al 
massimo contentamento individuale, chiaro è che egli avreb- 
be del pari coscienza della impossibilità di operare pel sen- 
timento unico del dovere ; e tal vocabolo o più non signifi- 
cherebbe l'attinenza di lui morale o obiettiva inverso l’ente 
che proclama e inculca la legge , ovvero , il farebbe ac- 
corgere di vivere perennemente e di piena necessità in 
contradizionè col proprio intelletto e con la coscienza del 
bene. Ma per lo contrario , la quotidiana esperienza c' in- 
segna che l’uomo pur quando vuole e delibera di seguitare 
la legge morale universa non pel sentimento del bene e 
per sodisfare all' obbligazione , ma per l'utile solo indivi- 
duale , la voce della coscienza risuonagli dentro queste pa- 
role , tu non obbedisci all obbligazione morale, in quanto 
è pura obbligazione , ma senti che tu il dovresti e con- 
cepisci assai chiaramente , l'obbligazione morale o abolire 
la propria natura e cessar di essere , o convenire che sia 
termine assoluto e finale d' azione ; e quando pure t' av- 
viene di cengiungerla e di mischiarla col desiderio e l'in- 
tenzione dell' interesse individuale , tu senti nel chiuso 
dell' animo cotal motivo doversi reputare da te come in- 
feriore e come diverso dalla ragione operante per neces- 
sità , non per moralità. 

Ma può obiettarsi dai segnitatori della teorica dell'amor 
proprio , tutto ciò appartenere alla regione delle idee me- 
glio che a quella de' fatti e sussistere al più al più nelle 
intenzioni e nelle credenze dell'uomo, non già nelle inti- 
me e reali cagioni che il menano all' alto. In concreto , 
essere gl' impulsi istintivi e l’amore innato di noi medesi- 
mi che sempre , senza bisogno mai d'eccezione, ci con- 
ducono a praticare il bene stesso morale ; e nullus est 
aetus ad quem reterà non impellimur motivo beatiludinis 
expUeile , vel implicite (1). ' 

<- Rispondo innanzi tratto che nell'opera umana segregare 
dalle cagioni sue efficienti e immediate la cognizione che 
r illustra, l’intenzione che la dirige e la credenza che l’ac- 
compagna non è possibile inverno modo, poiché lo stimolo 
della coscienza e del desiderio e l' efficace determinazione 
della volontà dipendono immediatamente dalla preconcezione 
dell'oggetto e oel fine, e all' uno e all'altro si ronfonuano 


(1) Bonutt, Oeavrss. T. l’in. 80. 
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eoli esattezza. Nonpertanto, ci giovi ripetere e asseverar» 
che quanto almeno al concepimento deU’oggetto e del fine, 
parte essenziale degli atti umani , e quanto al moto della 
coscienza o della volontà da esso dipendono , certissimo 
è che r uomo contempla alcuna volta il solo suo debito 
e vuole e. crede determinarsi unicamente per quello ed a 
quello. Talaltra volta , insieme col dovere contempla Tu» 
lile , e ora si determina per ambedue , ora per V utile 
solo , ora pel dovere in considerazione dell" utile ; e in 
ciascuno di questi casi la coscienza gli fa intendere che 
il puro dovere , eziandio staccato dall’ utile , sarebbe ca- 
gion sufficiente dell’ operare , e unito con 1’ utile rimana ’ 
cagion superiore e dominatrice e degna solo di venire as- 
sunta per fine ultimo. Per eonlradire a questa solenne ve- 
rità fa mestieri provare che l’uomo quante volte crede de- 
terminare se stesso ad un atto per semplice sodisfazione 
del proprio debito, sempre lasciasi vincere da un’ illusione ; 
e avvegnaché non abbia coscienza del proporsi un line in- 
dividuale e di proprio interesse , tal fine sussiste di neces- 
sità nel secreto deH’animo suo. La qual tesi provata che 
sia viene a dimostrare a un tempo medesimo l'uomo non 
essere mai capace di azione vera morale , cioè di un atto 
di virtù compiutamente disinteressato c a cui il bene uni- 
versale assoluto riesca non mezzo e strumento ma fine 
unico e unico obietto e materia ; conclusione a quei che 
io ne stimo , ripudiata dal buon senso , pure innanzi di 
venire disaminata e discussa. E bene il senti quel filosofo 
ginevrino (tanto fecondo di paradossi , quanto mirabile in- 
dagatore della coscienza ) laddove ebbe a confessare che 
se l’amor' di sè stesso è la cagione unica per la quale ope- 
ra l'uomo , ei non si può intendere , come la virtù pura 
e assoluta si fondi su quell’ amore (1). E similmente un 
nostro italiano tuttoché seguace ed espositore della mora- 
le peripatetica sentenziava assai risolutamente. « Or beii- 
>» chè dicasi che l’uomo dee volere quello che è buono a 
» lui , non però dicesi ch’egli debba volerlo a questo solo 
» fine che a lui sia buono ; perchè io posso volere una 
» cosa che sia buona a me e tuttavia volerla ad altro fì- 
. » ne ; e ciò si vede neH’onestà ; perchè chi vuole l’onestà 
» vuole una cosa che veramente è buona a lui ; ma egli 
» a ciò non mira , mira piuttosto alia bellezza eterna ed 


(i) Lettera 443. 
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» immutabile ddi'oneato da cui rapito non pensa più à 
» sè medesimo (1) ». 

Del rimanente , io non conosco nè da una parte nè dal- 
l'altra argomenti a priori invincibili da’ quali si possa in- 
ferire con certissima scienza se il concetto puro del bene ' 
morale , o il moto della simpatia che sveglia il desiderio 
del bene altrui, possano senz'altro impulso e cagione es- 
sere o no il fine unico e il motivo efficiente e immediato 
e solo dell'operare. 

Necessità è dunque raccogliere il vero dall’esame dili- 
gente e non guari preoccupato de' fatti della coscienza , 
del quale esame io darò qui in ìscorcio alcuni risultamen- 
ti notabili che fermano e convalidano i già descritti più • 

sopra. 

Non è ufficio della questione attuale il decidere se le 
idee sieno motivo efficiente o soltanto occasionale dcll’o- 
perare , ovvero , se divengano tali per l' intermedio de’ 
fantasmi o pel sentimento dell'assenso che svegliano o in 
qual altro modo si voglia. Basti il potere affermare che 
chiunque nega alle idee una facoltà e un imperio sulle 
opero nostre contradice al fatto della più certa e conti- 
nua esperienza. In quella guisa che alla mente umana è 
impossibile affatto di non assentire all aperta dimostrazio- 
ne di un teorema d’ Euclide e che l'assentimento è dalla 
luce intellettuale di quel teorema suscitato, def pari, l'i- 
dea d’un precetto morale chiara e patente non solo risve- 
glia issofatto l'assenso inteHettuale, ma il morale altresì, 
cioè un qualche moto di volontà e una prima disposizione 
a operare conformemente al precetto. Consegue da ciò che 
se la materia a cui può venir applicato il precetto, risie- . 
de tutta dinnanzi a noi e l'applicazione dipende semplice- 
mente da un atto di nostra volontà , senza intermezzo di 
altre forze e strumenti , e se infine non incontra a tal 
volontà di entrare in conflitto con verun istinto e appe- 
tito contrario , certo è che quell' atto di volontà e quel- 
l’applicazione del precetto possono venire adempiuti senza 
mesebiamento alcuno dell’interesse proprio individuale. 

Cosi poniam caso che afifaccisr alla mente il precetto. Sii 
riconoKtnte a Dio, ovvero, l’altro , Dìo i da adorarti , 
ovvero quest’altro , ama tutti gli uomini ; ei non v’ ha dub- 
bio che presupposto il silenzio de’ contrarii appetiti e de- 
gli abiti e delle opinioni disformi , la sola viva e lucente 

(1) Zanotli. Filosofia morale. Parta Qainia. Cap. XIII.' 
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porceli otie <3i que’ precetti diiporrà la volontà all’ adem- 
pimento dell’ opera da essi contemplata ; la quale opera 
consistendo tutta in un moto semplice , facile e subitaneo 
di affetto interiore , non v' ha dubbio similmente che non 
possa venire adempiuta senza riguardamento nessuno alla 
propria felicità , ma col fine unico di attuare il bene mo- 
rale obiettivo. È si noti che per l'ipotesi, essendo il bene 
assoluto ed universale presento allo spirito , occorre , ac- 
ciocché l'uomo Io ricerchi e l’adempia pcf l'intento della 
propria felicità , convertirlo prima da fine in mezzo o da 
obietto mediato e riconoscere per avanti che il proprio 
bene individuale vi sta compreso o come effetto nella ca- 
gione o come parte nel tutto , idee e giudicii riflessi che 
mai non sembrano poter capire negli atti primi intuitivi. 

Quel dettato che nell’ uomo sia la necessità di sempre 
e in ogni cosa amare sé stesso , è tanto vero e manife- 
sto in un certo senso, quanto è invalido ad oppugnare la 
nostra dottrina. Perchè quel dettato esprime due verità. 
La prima che l'uomo non può voler patire solo per patire 
nè ricusar di godere solo per non godere e che in ogni 
cosa egli segue il bene apparente o reale , sensibile o ra- 
zionale per forte e invincibile attraimento. La seconda , 
che qualora l' intelletto ed il sentimento non iscuoprissero 
e non presentissero mai alcuna armonia fra il bene mo- 
rale e la nostra felicità , la riflessione che subentra ai 
moti primi intuitivi e pesa il valore e l'energia degl' im- 
pulsi contrari! d'azione finirebbe col sempre far prevalere 
all'impulso morale quello dell’appetito per poco che ve- 
nissero insieme a conflitto. 

Ma non è certo il medesimo , riconoscere per sentimcn-. 
lo e per raziocinio che obbedendo noi all'impulso morale, 
operiamo altresì conformemente alla nostra felicità , ed 
aver cotale ricognizione presente di forza ad ogni nostro 
atto di modo che ella formi e costituisca la intenzione loro 
finale continua. Una simile distinzione cade puranche sui 
fatti ammirabili della simpatia , la quale nei suoi primi 
moti è falso che cerchi aUro bene e altra utilità, tranne 
quella delle persone amate cui dirigiamo l' impeto e l'elfi- 
cacia deH'afTetto e dell'opera. 

Oggetto d'ogni nostra facoltà è il bene; ma non ad ogni 
facoltà è presente la medesima forma di bene. La facoltà 
appetitiva cerca il bene sensibile proprio. Le facoltà bene- 
vole procacciano di conseguire il bene obiettivo che è il 
proprio degli esseri amati. La facoltà morale cerca il bene 
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assoluto , universale , ontologico. Ciascuna di tali facoltà 
può operare per prima intuizione da sè e per sè secondo 
I' oggetto ed il fine proprio , senza quasi accompagnarti 
con la riflessione che indaga , giudica e riconosce le atti- 
nenze (li quel fine e di queir oggetto col beno subiettivo 
e individuale. Quindi il fanciullo cerca il seno della nu- 
trice per sodisfazione della sua brama di nutrimento, sen- 
za nè sapere , nè pensare che ciò fa per amore di sò me- 
' desinio. Quindi un po’ grandicello adempie qualche atto 
deliberalo il cui fine unico è di aggradire alla madre sua 
che a lui sopra tutti è carissima. Quindi cresciuto ancora 
in età e ammirato dello spettacolo della natura , senten- 
dosi dentro il cuore una voce che proclama Iddio autor 
d' ogni cosa , egli di subito moto inchina e adora Iddio 
senz'altro intento che d'adorarlo. 

* Ma forse ho preso errore non lieve a sperare di strin- 
gere in cosi poco spazio la sostanza d' una materia tanto 
ampia e d' una controversia tanto difficile. Con tuUociò , 
mi piace d' aver ricordato que' ragionamenti irrepugnabili 
c que' fatti patenti e solenni che modificano l' intrinseca 
forma della scienza dell’ Etica , quale s’ insegna per ordi- 
nario , c definiscono la questione della capacità ovvero 
della incapacità umana agli affetti e alle intenzioni disin- 
teressate. Questione grave e fondamentale che a creder 
mio non venne definita .da Kant in modo persuasivo. Con- 
ciossiachè dire che I' uomo impone a sè stesso e di pro- 
pria virtù l’obbligazione di fare il bene per esso bene , ò 
principiare da una molto strana antinomia non accettabile 
dal buon senso. Oltre ciò , ci non basta al proposito no- 
stro alfermare che al debito di fare il bene disinteressato 
conviene risponda la facoltà di poterlo volere ; ma fa gran 
bisogno provare per via di fatto la esistenza di tal facoltà 
e contrapporre una storia vera e ben ragguagliata de’ fe- 
nomeni psicologici a quella che gli avversarli presumono 
d’aver compilata natura docente. 

Del resto coloro , che negano il fatto dcU’umano disin- 
teressò e lo spiegano tortamente, confondono di necessità 
r intùito con la riflessione e l’ atto primo spontaneo con 
gli atti secondi librati e disaminati. Non pongono mento 
che altro è il motivo -interno e immediato (il qual sem- 
pre consiste. in qualche forma di desiderio) altro l’oggetto 
e il fine pensato e desiderato. Equivocano tra il me, su- 
bietto perpetuo d’ogni sentimento e degni desiderio, e il 
- me che spesso ma pur non sempre , poniamo ad obietto 
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ed a fine del lentimento e del desiderio. Non avvertono 
e non esaminano quanto l'impulso morale per leggiero che 
paja ne' suoi esordii in comparazione con quello degli ap> 
patiti , riesca poi vigoroso e come a dire oltrapotente in 
vrtù dello sviluppo progressivo della ragione morale me* 
desima e in virtù di quelle trasmutazioni di mezzo in fine 
solito a succeder nell' uomo. Onde , siccome a colui che 
studia di notomia per abilitarsi a curare le infermità spesso 
accade che allettato dalle meraviglie de' tessuti del corpo 
umano converte il mezzo nel fine e non sa essere altra 
cosa al mondo se non anatomico ; ovvero , siccome all'ar* 
tista che cercando da prima la perfezione del suo studio 
per amore di gloria , tanto quella eccellenza cercata il ra- 
pisce e l'occupa da proporsela non rado per fine unico o 
superiore a quel della gloria , del pari , il bene morale , 
eziandio praticato per assai luogo tempo in risguardo della 
propria felicità può trasformarsi di mezzo e istrumento 
eh’ egli era in obietto assoluto e intento unico de’ no- 
stri atti. 

In quel modo pertanto che nè tutta la scienza delle cose 
è idealo e subiettiva , ma dato è all' animo nostro ed a 
nostri sensi il congiungersi con le cose direttamente a cia- 
scun istante , cosi nè tutte le azioni umane pongonsi per 
fine il proprio subietto operante ; e chi ha disdetta all'uo- 
mo la facoltà nobilissima di poter cercare il bene per esso 
bene , senz’altro riguardamento e senza rificcar gli occhi 
nel proprio interesse , ha per certo denigrata oltremodo 
la dignità di nostra natura e strappatole forse il titolo più 
glorioso che vanti. 

Ma non dovrebbe , a mio avviso , cader mai dell'animo 
de’ filosofi questo vero insigne » che cioè , l’ ente umano 
ondeggia continuo fra il relativo e l'assoluto . tra il finito 
e r infinito , tra il subietto e l’ obietto ; e che falsa dee 
tornare qualunque teorica la quale voglia serrar 1' uomo 
per intero ne' primi di questi termini , e coi secondi per 
intero identificarlo. 

Epicuro e i moderni iitilisti non chiudon forse tutto Tuo- 
mo nel relativo e gli Stoici per contro non l' immedesimano 
tutto con l’assoluto? Altri, fra' quali Aristotele, composero 
il sovrano bene del piacere e della virtù ; del piacere cosa 
subiettiva, della virtù che è mezzo e non fine. Oltreché, il 
sovrano bene può esser comunicato all'uomo, ma non esser 
neH'uomo. E qualora intendasi ragionare unicamente delia 
porzione che a noi ne tocca, impossibile è non salire all’og- 


Digitized by Googl^ 



xxii 

getto in CUI quella risiede sustanzialmeiile e da cui emana 
e in cui si fruisce ; in quel modo che torna impossibile 
detìnire la contentezza deH’amere senza ricordare insieme 
ch'ella consiste nei possedere l’oggetto amato e più forse 
nel godere de' godimenti di lui e nel congiungersi le due 
anime e compenetrarsi il più intimamente che natura con- 
cede. Certo è che la felicità è cosa espansiva e non chiu- 
sa ; abbraccia per congiungimento e con gaudio tutto l'u- 
niverso ; si compenetra con le sue cagioni ; è data o ri* 
cevuta , come riflesso di luce , come tenor d' armonia, e 
però si fa grande errore da filosofi a ragionarne corno 
di entità subiettiva , e invece di contemplarla nella sua 
fonte , ostinarsi a guardarla nell’ ultimo effetto rinchiuso 
nel nostro animo. ’ 

Nel medesimo scoglio a me pare che entri Kant dicen- 
do la felicità e la virtù comporre insieme il sovrano bo- 
ne : imperocché felicità suona per lui piacere continua- 
to (1) , e virtù suona perfetta conformità del volere con 
là legge morale ; e questa legge medesima è nel suo si- 
stema un mero concetto della ragione prodotto dalla forza 
spontanea della mente nostra , e il dovere è una costri- 
zione interna che l' uomo crea liberamente a sé stesso. 
Non esce adunque del subiettivo cotesto bene sovrano di 
Kant e f assolutezza sua è non più che ideale. Solo Pla'- 
tone collocando la felicità nella contemplazione della so- 
stanza del bene si accostò assaissimo al vero, perchè v'ih- 
chiuse i due termini dell'assoluto e del relativo e fece la 
beatitudine scaturire dall’intima unione del subietto con 
l’obietto. 

Conchiudasi che il bene sovrano è Dio , e dar questo 
nome a tutfaltra cosa è peccare contro la genuina signi- 
bcazione delle voci. L’umana beatitudine poi è fa massima 
partecipazione umana al bene assoluto. 

Ma tempo è di tornare più da vicino alla materia del 
Dritto c riprendere quella via per la quale non so, egre- 
gio signore , se dureravvi la pazienza di accompagnarmi, 
tante sono le scorse , le divagazioni per i tragetti strani 
ch’io vi fo senza prendere compassione veruna nè di voi 
nè de' lettori. 


(1) Analisi della Critica della Bagion pratica. Arlic. 1S7 
pag. 290 della tradazione francese di'J. Tissot t£37. 
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LETTERA SECONDA 

£. 1 . 

Della legge umana « divina. 


i 

Se nelle favole antiche fosse un testimonio certo e una 
figura evidente del vero > la derivazione di tutta la' legge 
umana dalla divina e la identità del diritto. colla morale 
parrebbono manifesti ad ognuno. 'Imperocché questo ap- 
punto significarono, per mio giudicio, i divini natali de^i 
antichi legislatori e Temide fatta nascere direttamente da 
Giove e la santità dei riti e il carattere di sacerdozio on- 
de furono circondati e fregiati la giustizia ed i giudici 
presso tutte le genti. Questo vollero significare gli arcani 
colloquii di Numa colla Ninfa Egeria e la scienza del giu- 
re romano , data a custodire al collegio dei Pontefici , e 
i voli di Mercurio Triinegisto dalla terra al cielo e dal 
cielo alla terra. 

Ma perchè dove la filosofia argomenta ed oppugna non 
vale l’erudizione e nelle antiche favole può ciascuna opi- 
nione adombrare assai facilmente sé stessa e armarsi della 
autorità delle tradizioni , io colle armi proprie della filo- 
sofia procaccerò , egrègio signore , di serbare in trono 
quella nobil sentenza che vuole uno solo essere il diritto, 
una la legge , una 1* autorità , c tal diritto essere il di- 
vino , tal legge essere Ja iegge morale , tale autorità es- 
sere Dio. 

Nella universale economia delle, opere umane di quattro 
sorte d'impulsi usa la natura perennemente. La prima è 
l’appetenza istintiva del piacere ; la seconda è il sentimen- 
to di simpatia ; la terza è la legge morale rivelatasi alle 
coscienze ; la quarta è la legge umana. La prima giunge 
al suo fine con una forza prepotente ma pur soave, e la 
quale costituisce la vera individualità subiettiva e incomu- 
nicabile degli enti sensibili. La simpatia coglie il suo fine 
conducendo gli uomini a desiderare per virtù d’amore il 
bene degli altri e la comune socialità. Per tal guisa il sen- 
tire umano esce , per cosi dire, da sé medesimo, si span- 
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de fuor del lubietto e colpirà per soave necessità all'ut ilo 
eoiniine. E perchè al consorzio umano fa di bisogno so- 
vente un affetto eroico e un eroico operare , il quale non 
può venire inculcato nò dalle umane leggi nè dalle divine, 
la previdente natura aggiunge al suo scopo inserendo e 
coltivando in certe anime nobilissime germi straordinarii 
di simpatia , i quali ingagliarditi dalla ragion morale e 
confermati da talune pratiche di educazione ed eccitati o 
promossi da taluni frangenti civili , alzano una fiamma bel- 
lissima ed inestinguibile di virtù , di gloria, di carità nella 
patria , di sapienza , di magnanimità. I.a leggo morale ma- 
nifesta il suo lume e soccorre col suo impulso laddove nò 
il solo appetito nè l'attraimento della simpatia bastercbbo- 
no a far sentire all'uomo il vero bene comune ed il pro- 
prio. Per virtù di tal legge internamente appalesata l'uo- 
mo ha vigore di combattere l’appetito e lo irragionevoli 
simpatie , guarda allo universale dello spazio e del tempo, 
esce affatto di sè , scorda il relativo , intuisce il bene as- 
soluto e opera solo come parte concordata col lutto del 
mondo morale. 

Ma nel procelloso insorgere delle passioni , nel fervere 
dei sensi e nell' abbuiarsi troppo frequente dell’ intelletto 
rado è che l' impulso morale vinca per la sua sola effica- 
cia gli stimoli all' appetito. Oltreché ne' precetti morali è 
la norma suprema degli atti , non la determinazione e spe- 
cificazione di essi , e similmente, non è compresa ne' pre- 
cetti morali , e nè manco nelle cognizioni ordinarie di cia- 
scuno individuo la notizia de' fatti del viver comune e di ciò 
che bisogna a mantenerlo ed a prosperarlo. Adunque per 
l'adempimento de' fini umani e per l'armonia preordinata 
del mondo morale universo provvede la natura , oltre al 
lume e ali' impulso de' precetti morali interni col lume e 
coir impulso della legge umana civile. Cosi l'uOmo è chia- 
mato dalla natura medesima e per precetto supremo di 
essa legge morale a proseguire , riparare e compiere , 
quanto è da lui , l'ordine delle cose umane e in tal guisa 
cooperare alt' economia suprema ed universale del bene , 
e cotesta è la bellissima fra lo sue facoltà e fra le sua 
glorie. 

La legge morale pone tempo in mezzo fra il pronun- 
ciato e la sanzione , tra l’ infrazione e la pena ; e se mai 
*■ non le può fallire il fine altissimo ed universale a cui ten- 
de può non conseguirlo immediatamente, a cagione sopra- 
iutto ch'ella vuol libera c affatto spontanea la bontà della 
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opere umane. Intanto dall* indugio temporario della san- 
zione discendono i mali dell’apparente impunità, e dal non 
conseguimento immediato e parziale del fine accreaceai la 
perturbazione dell'ordine secondario ed accidentale in cui 
viviamo. A tuttociò supplisce la legge umana abolendo l'ap- 
parenza dell* impunità e stremando le perturbazioni dell’or- 
dine sociale clic se ne originano. 

Adunque la legge umana è applicazione , Recitazione 
e accidentale complemento della legge morale. £ applicazio- 
ne (li questa , in quanto obbedisce e s' inspira del precetto 
supremo di lei che dice , fa il maggior bene possibile della 
società umana e impedisci e reprimi il male. È sua spe- 
cificazione , perchè ordina il bene in modo e in ispecie 
laddove quella lo prescrive solo in universale. In fine, ò 
fuo accidentale complemento , in quanto aggiunge alla 
sanzione divina e mediata di cui partecipa un'altra ester- 
na e immediata e rompe il male occasionato dall'appareote 
impunità. Ciascuno poi di cotali uffici vien contemplato e 
prestabilito nell'ordine morale eterno e fa parte di esso ; 
quindi il concetto , l'efficacia e la sanzione della legge u- 
mana civile è compresa virtualmente nel concetto , nel- 
l'efficacia e nella sanzione della legge divina. E però sa- 
pientemente si espresse il Vico , quando chiamò la giusti- 
zia umana una civile teologia, 

8. II. 

Dellldentità e delle differenze tra la morale s U diritto. 

àia cerchiamo piò addentro e con maggior diligenza se 
V* ha distinzione notabile e sostanziale veramente fra la 
morale e il diritto. 

La forza della legge divina emanando da potenza infini- 
ta , penetra da pertutto e fa sentire dovunqce la voce sa- 
cra (te’ suoi decreti , e quindi opera fin nel recondito del- 
l' intelletto e del cuore ; limitando però a tanto la propria 
efficacia che il libero arbitrio non si cancelli e rimanga 
ad ogni virtù la necessità del combattere. La legge uma- 
na invece non suona immediatamente nell’ intimo delle 
coscienze , perchè la sua voce è esterna e materiale ; nò 
si rivela ne’ secreti delta mente di ciascun uomo , ma è 
proclamata da pubblici banditori o propalata dalle stampe 
o incisa nel marmo e nel bronzo , il ebe tutto induce non 
più ebe una notizia particolare , temporaria . disuguale e 
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manchevole. 1.’ anlorità eziandio e l'impero, che la legge 
umana acquista sugli animi , li trae originariamente dalla 
legge divina di cui è strumento e ajutrìce. v 

Manifestissimo è tuttociò e fuor d'ogni vertenza. Ma er-v 
ror fanno coloro che da tale diflerenza , quale di neces- ^ 
sità dee intervenire fra il divino e rumano, concludono 
in modo assoluto la legge morale versare sugli atti inter- 
ni, e la legge umana o voglìam dire il diritto versare uni- 
camente sugli atti esterni. E prima , la legge morale versa 
sugli atti interni ed esterni insieme; imperocché ella esige 
la purità del volere e dell' intenzione si nel concepimento 
degli atti e si nelle estrinseche manifestazioni loro. Il di- 
ritto poi versa sovente e sull' estrinseco e sull' intrinseco 
delle opere. Il diritto penale intero, ad esempio, comanda 
che r uom si astenga dalle criminose volontà che si ma- 
nifestano in tali o tali altre azioni. E forse ch'ei potrebbe 
punire alcun atto il cui morale demerito non apparisse 
evidente per certi criterii manifesti e comuni del vero ? 
Anzi a quel demerito solo intende applicar la pena , su 
quello solo instituire il giudicio. D’ altra parte , tutte le 
leggi che sopravvedono e curano la pubblica educazione a 
questo mirano principalmente di purificare , elevare ed in- 
vigorire l’ intelletto e la volontà ; e che altro si prescrive 
in coleste leggi agli ufficiali e rettori degl' istituti disci- 
plinali se non per appunto d' illuminare , correggere , e 
far sante le volontà e le intenzioni umane f In somma , 
poiché gli atti umani compongono il subietto comune della 
morale e del diritto , impossibile è spezzare in due gli 
elementi integrali degli atti medesimi e una porzione at- 
tribuire alla sola morale un'altra al solo diritto ; e per 
fermo , separare 1' esterna manifestazione dalla volontà e 
'dall' intellezione correspettiva è separar relTetto materiale 
dalla cagione spirituale e convertire gli atti umani in nudi 
e ciechi fenomeni , similmente in risguardo della morale, 
segregare affatto l' estrinseca manifestazione dal moto in- 
terno della volontà è le più volte segregare e spezzare la 
volontà iniziale dalla hnale , l'atto morale incoato dal con- 
sumato. Ciò non di meno , perchè la moralità delle opere 
umane consiste come in proprio subietto nelle sole libere 
determinazioni della volontà , può dirsi , senza taccia d'er- 
V rore , la morale considerare propriamente i' intrinseco delle 
" azioni , ma il contrario non può dirsi mai del diritto.^ 
Tre cagioni principali poi ristringono assai il poterei 
L'esercizio dell'umano diritto sulle volontà e sugli atti in- 
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tenori. La prìrna è la stia frequente ìnsuflicienza a sco- 
prire e ' provare la bontà o la nialvagìtà di essi atti ; la 
^seconda, che pur dalla prima consegue, giace ncirimpos- 
^ibilità di fornire un’efficacia* e, una sanzione proporzionata 
e visibile alle leggi positive che prèseci vesserò certa for- 
ma di volontà e d’intenzione ; e legge sprovveduta (oche 
tale rassembrà ) d’ ogni efficacia e d»ogni sanzione legge 
vera non si estima , perchè tal nome indica una certa vir- 
tù e una certa potenza. La terza cagione inhne si è che 
alla inquisizione e alla prescrizione di taluni atti morali 
interni incontra assai facilmente di produrre ‘molto danno 
e niun prò , sia pel pericolo d’ illanguidir troppo 6 di sna- 
turare la spontanea energia degli aiTctti è dei sentimenti, 
sia per l’indole stessa dcH’umana libertà e dell’umana oj)i- 
nlone ne’ cui penetrali niuna forza si esercita proficuamen- 
te e legittimamente fuor quella della ragione morale innatal 
Concludasi adunque il giure umano ne’ suoi precetti proi- 
bitivi versare sulle volontà e sulle intenzioni che sono il 
subietto proprio morale. Nelle leggi educatone versare 
sulla materia medesima ; con questo però di speciale e di 
peculiare che la rettitudine e la santità formativa dei voleri 
e delle intenzioni compongono il fine non il subietto im> 
mediato di esse leggi , il qual ’siibietto consiste nel ‘pre- 
scrivere le opere e le istituzioni acconcie ad elTettuare quel- 
A la forma di rettitudine e di santità. Da ultimo, nelle altro 
leggi positive , il giure umano comechè desideri e presup- 
ponga la bontà intorno degli atti, la quale gli è nécessa-ì\. 
ria a conservarsi efficace e autorevole , pure non he fa 
. materia di precetto particolare per le ragioni anzi descrll- * 
te. 11 versare pertanto della legge umana nelle opere e- 
strioseche e separatamente affatto - dalla forma morale in-, 
trinseca ,'non lo è cosi proprio nè così necessario da se- 
gnare una essenziale differenza tra la morale ^e irdiritto.’A 
Una* diversità altrettanto essenziale vogliono 'che inter- 
venga tra la morale e il diritto per la differente sanzione 
loro; conciossiachè per l’una affermano 'ogni sanzione ri- 
solversi in forza spirituale , per- baltro’ risolversi in forza 
fisica ; e dove la morale noh.costringe materialmente mai' 
ad eseguire i suoi pronunciati il diritto materialmente co-^ 
stringe. * . - " ^ 

’ Per chiarire bene tal distinzione prendiamo il ragiona- 
méWo ùn po’ più da alto. 11 fine della legge morale uma- 
na è la massima partecipazione dell’uomo al bene assolu- 
to ; quello del giure è altresì la medesima partecipazio-* 
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ne ; ma in quanto il consorzio civile intero vi aspira e 
in virtù dell’ opera civile comune prescritta e governata 
dal giure. 

La legge morale rivolge al One rcifìcaeia e la sanzione 
sua propria , la legge umana vi rivolge altresì la sua che 
non può non consistere in mezzi umani cioè misti di spi- 
rito e di materia , e i quali succedono e si congiungooe 
alla sanzione morale di cui essa legge umana partecipa , 
per essere , come si disse , una dichiarazione e una de- 
terminazione speeiGca della legge divina. Benché pertanto 
a un line medesimo corrano le due leggi , l'una in modo 
largo e generico , l’aitra in modo circoscritto e speciale , 
non possono elle non diilcrire sostanzialmente in una parte 
dei mezzi , in quanto al divino si diversifica dall’umano e 
le forze spirituali dalle corporee. E però la morale me- 
desima , guardata nelle applicazioni che I’ uomo ne fa , 
divien fallibile nel concetto manchevole nell'elllcacia, e ma- 
teriale negli istrumenti ; che non pud il padre , a modo 
di esempio , ammonire il figliuol suo e ricordargli o espli- 
cargli alcun documento morale senza adoperare la voce 
e il gesto, mezzi esterni e materiali con cui traemettiamo 
l'azione nell' interno dell’anima. Del pari, gli è impossibi- 
le giudicare degli atti morali del lìgliuol suo , impossibile 
conoscerli senza alcuna materiale manifestazione , è diffi- 
cile assai il premiarli o il punirli non per vie corporali' ma 
per quelle di solo spirito e di solo sentimento. Da ciò vie- 
ne che il paragone tra la morale e il diritto per esser- 
proporzionato e lasciar iscuoprire l'identità che vi corre, 
dovrebbesi a ragione costituire non fra l' idea dell' una e- 
il fatto dell' altro , non fra 1’ attuazione divina ed univer- 
sale della prima e 1' attuazione umana e circoscritta del 
secondo, ma- fra la morale applicata e il diritto applicato,. 

Ala ponendo per ora in disparte colai quistione inciden- 
te e tornando alla dilferenza che interviene fra la sanziona 
morale e la sanzione giuridica io mantengo che il giura 
umano procacciando d’ imitare al possibile la virtù ed ec- 
cellenza della legge divina , procaccia eziandio di conver- 
tire di più in più gli istrumenti della sua efficacia e della 
sua sanzione esterna da materiali e corporei a spirituali 
e incorporei. Difatto più cresco l’ incivilimento , più ingen- 
tiliscono gli animi , più l’ardore del pubblico bene e la 
sapienza civile progrediscono , meno le leggi sgomentano 
col terrore de' supplizi , meno abbisognano della fisica co- 
strizione , e un segno di pubblico biasimo o di pubblicò 
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spregio addivieoe sanzione penale t^uU e sufAcientissiina 
per più casi. 

Il perchè è da dire che non sempre nè per sua neces- 
saria essenza il giure umano dispiega come dimostrazione 
della propria effìcacia il fisico costringimento , bastandoli 
non rade volte per attingere il fine , l’ energìa spirituale 
della sua autorità e della sua giustizia che è in ultimo 
l’energia stessa dei documenti morali applicati e specificati 
dal senno civile. Laonde come la legge umana partecipa 
della. sanzione spirituale, inerente alla legge divina, del 
pari questa vuole e prescrive 1' accidentale complemento 
della sanzione materiale, che perciò è a parte di sua san- 
zione medesima ed è contemplata nella suprema economia 
dei premii e delle pene.x 

$. III. 

Àncora della identità e delle differenze tra la morale . 
e il diritto. 

Air ombra della quercia antica di Mario e al lento e 
placido mormorio delle acque del Fibreno meditava Cice- 
rone le origini del diritto ; e colpito soavemente di quella 
luce intuitiva del giusto e dell’equo che a niun altro po- 
polo della terra ha brillato cosi vìva e copiosa quanto al 
romano , indovinava quelle origini meglio ( al creder mio ) 
di tutti i greci filosofi , meglio della più parte de’ pensa- 
tori comparsi dipoi , e li derivava dalla legge suprema 
nata innanzi do' secoli e però coeva colla mente di Dio , 
comune agli uomini ed agli Dei , legge d’universale bene- 
volenza, e ragione e fondamento d'ogni decreto umano le- 
gittimo. E stato danno irreparabile che la più parte e for- 
se la più cospicua delle sue meditazioni su tale materia 
non abbia vinta la guerra degli anni e della barbarie ; che 
molto probabilmente a noi verrebbe ora il compiacimento 
di vedere la sapienza de' nostri padri aver presentito, i con- 
cetti più saldi e migliori della filosofia del diritto. È però 
fortunato e glorioso il Vico che ridestando la sapienza an- 
tica italiana rivocò alle divine fonti le origini del diritto 
e lo chiamò con platonica frase un intelletto ed una so- 
stanza eterna ed indivisibile (I). 

Ma entriamo ancor di nuovo a chiarire il nobile subietto 

(1) FriDcipi di scienza nuora , lib. 4 corollario. 
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e avviEìamo più per minuto le sué riposte ragioni ; nel che 
fare se io mi dilungherò alcun poco dai pensamenti della 
più parte dei giuristi , pregovi , egregio signore, assai cal- 
damente di non imputarmelo a presunzione ma di guarda- 
re alla necessità della mente occupata e predominata da 
alcuni principìi inQessibili. 

L’uomo ha debito, io scriveva nella seconda lettera , di 
accostarsi a suoi simili , e di ajutare e procurare quanto 
più può il bene massimo del civile consorzio o vogliam 
dire , la massima e comune partecipazione del bene as- 
soluto. 

Tal debito primo gli genera l’altro di cercare e adope- 
rare i mezzi più accomodati al conseguimento del bene so- 
ciale e però di riconoscere e costituire una superiorità dì 
scienza di bontà e di potere , la quale studi e ravvisi il 
bene comune , Io voglia con zelo , lo ciTuttui con saggez- 
za, e lo dispensi con equità e lo tuteli con forza. 

Adunque in ciascun uomo è per morale precetto il do- 
vere di concorrere a edificare con tutta insieme la società 
un comando civile nel quale comando risiede per l’appunto 
il diritto e tutto il diritto ; e chi altrove lo cercasse o 
farlo il volesse anteriore o dargli altra manifestazione e 
interpetrazione di leggieri s’ ingannerebbe. E per fermo , 
io mantengo che il fatto solo del vivere congregati e del 
mutuo giovarsi non basta a originare il diritto so vuoisi 
con tal voce significare cosa ben ditTerente dalla legge mo- 
rale e dalle speculazioni intorno all’ ordine universale do- 
mandato da taluni scrittori legge metafisica o di natura. 
Imperocché io so bene che pur senza l’instituzione della 
sovranità civile trovansi negli uomini molti doveri e nfolti 
diritti ; ma questi sono materia generica della morale noit 
specifica del diritto , il quale dà luogo a una scienza par- 
ticolare e distinta dalla morale appunto per quella serie 
peculiare di doveri e di diritti che mena seco il civile co- 
mando introducendo fra gli uomini relazioni nuove di supe- 
riorità e inferiorità , e prescrivendo a ciascuno atti nuovi 
e forme nuove di bene non rivelate imnàedialamente alla 
coscienza individua , ma proclamate da coloro che inten- 
dono a studiare ed effettuare la legge morale , in quanto 
insegna e prescrive la comune giustizia e la comune pro- 
sperità. 

Se gli uomini fossero tanto addottrinati da conoscere 
assai bene ciascuno quel che bisogna preciso all' utile e 
alla perfezione comune c fossero tanto savi e buoni da vo- 
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icrio praticare ognuno in conformità colle proprie forze e 
attitudini , la vita civile prospererebbe senza duopo nessu- 
no della pubblica sovranità , e in quei caso , non avrebbe 
nascimento il diritto , essendo che tutte le opere indivi- 
duali volte alla felicità comune sarebbero in ogni indivi- 
duo una applicazione e una specificazione perenne del pre- 
cetto morale , fa il maggior bene de' tuoi fratelli. 11 Di- 
ritto adunque , io ripeto , nasce colla costituzione del co- 
mando civile. Allora accanto alla legge morale eterna sor- 
ge la legge umana , e accanto a privati diritti , materia 
della morale , sorge il diritto pubblico che è la solenne 
facoltà di conoscere comandare e distribuire il massimo 
bene comune ; e però è da definirsi una facoltà di umano 
comando civilmente costituito e volto ed effettuare la massi- 
ma comune partecipazione del bene assoluto. < ' 

E già poiché il diritto ha nascimento dal comando ci- 
vile chiaro è non potere assumere altra forma e altro no- 
me bene appropriato che di diritto civile , di cui si avvi- 
sano poi tante specie particolari quante arti di viver so- 
ciale politico hanno trovato gli uomini per le diverse con- 
dizioni de’ climi, de' paesi , delle persone e altre durevoli 
contingenze. La qual cosa fa distinguere altresì il diritto 
universale dal particolare o positivo , e nell’ universale il 
pubblico dal privato, secondo che si ha riguardo alle re- 
lazioni di ogni individuo collo stato o degli individui fra 
loro. Ciò posto , io mantengo che lìgurare un diritto an- 
teriore alla società o anteriore alla costituzione del co- 
mando civile 0 distinto nondimeno dalla morale è un far 
violenza alla genuina accezione delle parole, c creare tra la 
morale c il diritto una astrazione vanissima che nulla può 
ricevere in sé di concreto c di deCnito. Per sìmil ragione 
io ardisco aHermare assai risolutamente non sussìstere fino 
qui vero e sostanziale diritto delle genti per non aver i 
popoli costituita una autorità e un arbitrio sopra essi tutti 
o su molti almeno. Onde quel che si. pratica di giusto , 
di pietoso c di liberalo fra lo nazioni è solo in virtù dei 
dogmi morali eguuiir.ente scolpiti nella coscienza di tutto il 
genere umano e* insegnanti l’equità e l’armonia de’ mutui 
doveri e de’ mutui diritti fra gente c gente. E se nella 
seconda mia lettera m’è incontrato di ricordare il codice 
delle genti o toccare alquanto del suo futuro progresso , 
volentieri m’accuso di avere adoperato i nomi non secondo 
la ragione ma ]>iù secondo l’ usanza , alla quale non è già 
che io presuma di coutradire con ostinazione pedantesca 
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e di contrapporre un nuovo linguaggio all’antico , massime 
non' avendo io nò autorità nè ingegno da tanto; ma con- 
veniva al rigore della metafisica del diritto mostrare quello 
che si scopre di non esatto e forse di erroneo nelle co- 
muni appellazioni , e come ninna dottrina intermedia possa 
ragionevolmente prendere luogo fra la morale e il giure 
^civile 0 se piace meglio » tra il giure divino e l’umano. 
L’aver poi dilatato cosi fuor di ragione il senso della voce 
diritto io stimo essere proceduto , prima , dall’avere il più 
de’ filosofi dimandato gius di natura l’ordine e la condi- 
zione sostanziale e immutabile delle cose ond’elle pdssono 
conseguire il bene lor proprio con la concordia del tutto, 
nel qual senso per certo gli antichi gìurisprudenti si con- 
dussero ad affermare darsi un giure naturale comune al? 
l'uomo ed a bruti (1). E più strettamente molti altri filo- 
sofi domandarono gius naturale l’ordine della umana natu- 
ra e delle umane facoltà e degli umani fini per cui e la 
società e la costituzione del diritto sono prestabiliti ed ef- 
fettibili ; tutte cose che la scienza morale considera quan- 
to bisogna nel determinare il fine comune degli enti o il 
particolare dell’uomo. In secondo luogo accrebbesì lequi- 
vocazione per aver voluto considerare nell’Etica una scien- 
za solitaria e individuale laddove per opposto l’indole sua 
è sociale ed universale ; imperocché il bene veramente 
puro e domandato dalla virtù vedemmo dover essere sem- 
pre obiettivo e comune, sempre il più largo, il più ge- 
nerale , il più collettivo che praticar si possa nello spazio 
e nel tempo. Dal che viene ancora la necessità, a creder 
mio, di trattar la -morale ontologicamènte e di ridurla al 
particolare ed al subiettivo per via d’applicazione. 

Ora , avvisato bene quel che sia il diritta civile e co- 
me sorga, e da qual condizione di società sembrami riu- 
scire agevole il notare da un lato le sue differenze con 
la morale e dall’altro la identità loro di sostanza c di prin- 
cipii. Le differenze procedono tutte e dall’ essere il diritto 
una "specie sottordinata al genero entro cui spazia la mo- 
rale e da quello che v’ ha dì umano nel carattere c negli 
strumenti della civile autorità e del civile comando. Tali 
differenze sono principalmente. - v 

, i® Che il diritto non sussiste fuor dello stato sociale ; 
quando una parte dell’Etica può essere praticata dall’uo- 
mo perfettamente solitario. 

: > (1) Ulpiano nel L. 1. §, Jus naturale , D. De Just, et Jure,. 
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2° Cho il diritto è speciale , l' Etica è universale. 

3” Che il diritto è un comando posteriore e derivato ; 
la legge morale è un comando primo originario. 

k° Che la morale comanda e opera sulle coscienze im- 
mediatamente ; il diritto mcdiatamenté. 

5" Che la morale dispiega l'effìcacia e la sanzione sua con 
mezzi spirituali ; il diritto eziandio con mezzi corporei. 

6° Che materia propria c assoluta della morale è Fin- , 
trinseco delle azioni ; materia del diritto è l' intrinseco c- 
steriormente manihstato. 

7® Che la legge morale è la più parte nota immediata- 
mente a ciascuno ; il diritto ha duopo dell' inframmetti- 
menfo del saggio e per concepire la legge e per procla- 
marla e per chiarirla interpretando. 

Venuta a questo termine la nostra disamina qual gìu- 
dicio complessivo e finale ne Irarrem noi ? Forse che tra 
la morale e il diritto non corrono differenze salvo che ap- 
parenti , transitorie e d'assai lieve momento ? No certo. 

O forse che nel diritto appare qualche nuova essenza o 
qualche principio indipendente dalla legge morale autore- 
vole quanto lei , diverso di natura e di origine ? Neppur 
questo sicuramente. Differisce il diritto dalla morale quan- 
to la specie dal genere, quanto il derivato dalla sua fon- 
te , quanto la legge umana in ciò proprio che ha d'uma- 
no dee differire dalla divina, istessamente che TeDicienza 
umana intesa ad effettuare un qualsia precetto morale di- 
sgrada in infinito da quella che il decreto divino attira e 
dispiega a conseguire l' intento suo nell' immensità dello 
spazio e del tempo. Ma d' altra parte , il diritto entra e 
si raccoglie nella morale come la specie entra e si racco- 
glie nel genere, l'effetto nella cagione, l'applicazione nel 
principio , il complemento accidentale nel tutto sostanzia- 
le , il gius derivalo nel gius primitivo ed eterno. Da un 
lato, nell' idea del diritto può contemplarsi un vero asso- 
luto ed immutabile come nella morale di cui è specie sot- 
tordinata e accidentale complemento. Dall'altro si il diritto 
pratico e si la morale pratica ricevono in sè necessaria- 
mente l'effetto e le limitazioni di tutte le umane contin- 
genze. 

Riepilogando il fin qui ragionato diciamo che v’ ha un 
supremo comando un diritto primo ed originario la cui ef- 
ficienza produce l'ordine e la legge morale universa. Una 
parte di cotal legge rivelasi ne' secreti della coscienza del- 
luomo e l'invita a farsi con esso lei istrnmento e autore 
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«Iella parlecipaxione comuae al bene aatoluto. Primo au- 
biette e strumeato del bene è per l'uomo la aociale co* 
tnunanza e in essa la istituzione del comando civile , su- 
■ premo fattore , direbbe il buon Eomagnoai , della sociale 
prosperiti. Cotesto comando civile in virtù della scienza 
delle pubbliche cose specifica , particolarizza e feconda la 
legge motaie che per se medesima è larga e generùjt ; 
^ poi per la sua sanzione visibile supplisce e corrobora ac- 
cidentalmente e ad tempua la invisibile sanzione di quel- 
la , e perù vien contemplata nell’ ordine morale universo 
e compie, come notammo qui sopra, una delle quattro for- 
me d’impulso disposte da natura all' inquisizione e alfa- 
dempimento del bene umano. 

in tiittociò il giure civile altro non adopra e ad altro 
scopo non intende salvo che ad effettuare i documenti del 
giure divino o della legge morale , espressione del giuro 
divino ; i quali documenti comandano ognora la massimd 
civile prosperità e i mezzi proporzionati e coordinati a 
quel fine, linperciò dalla legge morale deriva la legge u- 
mana f autorità propria e la sanzione spirituale , da let 
l'intelletto del bene comune ; da lei. la misura e la di- 
stribuzione dell'utile secondo equità. È pertanto l'umano 
diritto quello che annunciammo dapprima, identico con là 
morale nella ragione più intima, identico nei principii e net 
fine, indcntico altresì nelle origini le quali sono per ambe- 
due da rivocarsi a Dio e a quel comanJo assoluto del be- 
ne che è il solo , il vero, l'universale diritto. 

Gli sforzi di Kant per riporre nell’umana libertà le fónti 
del giure assoluto somigliano più che molta a quelli di 
Bomagnosi per improntare la necessità del carattere mo- 
rale e sacro del dovere. Insuffìcienti gli uni , insufficienti 
gli altri , ma pur mirabili di dialettica , di deduzione e di 
ordinamento , per dimostrare la vastità c il vigore degli 
intelletti onde emanano. In sostanza una cagione medesi- 
ma offende e rovina ambedue i sistemi, l'originare cioè 
dall'animo nostro il diritto primo e assoluto e il trasfor- 
marlo in una entità subiettiva. Mai non potrà l'uomo farsi 
sorgente di dovere all'altro uomo ; del pari che dalla ne- 
cessità istintiva del cercare 1’ utile proprio accordato con 
l'altrui , mai non rampollerà nè l' obbligazione nè il dirit- 
to. Ognora che tu odi Kant ragionare della necessità « 
universalità della legge morale sovvengati che per li prin- 
cipii da lui predicati tale necessità e universalità getta la 
prima radice nel nostro arbitrio e nei nostri concetti. E 
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ognora che ocU Romagnosi discorrèro delle condizioni as- 
solute e immutabili di tutto il consorzio umano conside- 
rato nella lunghezza dello spa zio e del tempo sovvengati 
pure l’ultima ragione necessaria degli atti sociali dimorare 
conforme a suoi principii nella sodisfazione durevole delia 
nostra individua sensibilità. 

Cosi apparisce manifesto la impossibilità di edificare una 
scienza della virtù e una scienza del diritto negando loro 
la base del bene obiettivo assoluto. La natura , giova ri- 
petere , ha inserito nel nostro animo due veri supremi 
l'uno speculativo e logico , l’altro morale e pratico, e per 
ambedue ella fa imperiosamente uscire noi da noi stessi 
e dal relativo umano ci innalza in modo apodittico all’as- 
soluto obiettivo. L’ un vero è' il principio della causalità , 
l’altro è il principio e il sentimento dell’obbligazione. Col 
primo ci è forza salire alla cagione vera , efficiente e in- 
condizionale che è Dio ; col secondo ci è forza salire al- 
r origine del diritto , il quale in noi non può dimorare , 
come non può la cagione prima , e quindi sorgiamo a con- 
templare il bene assoluto che si converte con la cagion 
|>rima dalla quale muovono , in cui consistono e a cui 
ritornano la legge , le virtù , la giustizia. 




LETTERA TERZA 


Itili 




In assai brevi termini si conterrà questa terza lettera 
perchè io la deputo a difendere unicamente la genesi «he 
propongo dei doveri e dei diritti il concetto e la defini- 
zione della legge. La qual materia , dopo tutto il ragio- 
nato fino qui intorno al bene assoluto , intorno aironest» 
ed all’utile e intorno all’identità ed alle differenze tra la 
legge morale ed il giure , io penso dover riuscire chiaris- 
sima e speditissima. 

Voi volete che i diritti non sieno nelfuome per trasmis- 
sione , ma nascano insieme con esso lui , inerenti alla su» 
natura morale e fisica ; e però doversi contemplare la ge- 
nerazione loro dentro al circolo dell’umanità , senza con- 
siderar Dio che soltanto come l’autorità suprema di tutto it 
crealo. Io fermo sulle ragioni svolte nelle lettere prece- 
denti prenderò a combattere la vostra tesi piuttosto con- 
cludendo che argomentando. 

O voi fate il diritto sinonimo di qualunque facoltà e df 
qualunque naturale tendenza, e in tal presupposto la forz» 
del Crotoniate di gettarsi un toro sovresso le spalle er» 
inirabii diritto e la tendenza feroce del lione di sbranar» 
le tremanti cavriuolo è similmente diritto. Ovvero chia- 
mate di questo nome una facoltà morale che per sè e di 
propria virtù ha per termine respettivo e necessario il do- 
vere e in tal presupposto la voce diritto esprime una po- 
testà illuminata e buona la quale obbliga altrui per fine 
di bene ora ad astenersi , ora ad adempiere alcuni atti. 
Se togliete alla facoltà che costituisce il vero diritto o la 
intelligenza o la bontà o il fine di bene o il potere direU 
tamente obbligare altrui, subito estinguete in lei la mora- 
lità sua propria e con la moralità il diritto. Che se v’ha 
diritti particolari 1’ uso di cui sembri volto alla sola uti- 
lità dei posseditori , ei si convien ricordare primo , che 
non è tale il fine ultimo e veramente morale di quelli ; ' 
secondo , che in loro l’autorità di obbligare altrui non è 
diretta nè primitiva. Ma se il diritto è una spirituale fa- 
coltà di obbligare, Torìgiac sua è nella fonte d'egui mo-^ 
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rate obbligazione ; e j^reliè abbiam Yeduto la morale ob- 
bligazione condurre di necessità l’ intelletto a riconoscere 
e contemplare un assoluto comando in tale assoluto coman- 
do adunque ò il diritto originario. Corre egli un obbligazio- 
ne fra gli uomini che dalla legge morale non sia comanda- 
ta e però dal diritto divino onde emana tal legge ? Forse 
che il giure umano obbligherebbe minimamente qualora non 
derivasse l’autorità sua dalla divina ? Non ho io dimostrato 
che l’utile pubblico materia del diritto è eziandio materia 
perenne in cui si esercita la morale e che V utile privato 
a non soggiace a veruna legge positiva riuscendo innocuo e 
indiiTerente» 0 divien materia del diritto per essere innanzi 
materia d’alcun precetto positivo della morale? Se la leg- 
ge umana comandasse in nome dell’ utile , forse che ob- 
bligherebbe alcuna coscienza ? O sforzerebbele tutte con 
necessità materiale , o lor proverebbe di essere utile di 
ubbidirla non però doveroso. E quando ella presumesse 
. di comandare e in nome della morale o in nome dell’ u- 
tile torna la distinzione anzi detta , perchè dal lato mo- 
rale obbligherebbe le volontà , dal lato dell’iitile non po- 
trebbe, Ma se ogni obbligazione è dalla legge morale e 
però ogni diritto primo è nella potestà di tal legge, come 
vuoisi derivare il diritto dalTumanità? E può mai l’uomo 
obbligar moralmente 1’ altro uomo ? Fra esseri di egual 
natura e di egual valore morale onde sorgercbbono i su- 
periori , onde gl’ inferiori ? Qual maggioranza morale in- 
genita ha l’uomo suH’allro uomo? Certo, nessuna ; dun- 
que nemmeno alcuna inferiorità , dunque nessun diritto 
e nessun dovere ; e le morali disuguaglianze che in pro- 
gresso di tempo si manifestano, guardate in disparte dal- 
l’autorità divina comunicata , che altro sono pur mai se 
non accidenti transitorii e un più e un meno relativa e 
mutabile ? Dirà forse l’ut» uomo all allro ; rispettiamoci en- 
trambi conciossiachè questo ad entrambi torna proficuo ? 
Sia , ma dove è qui la morale obbligazione? A un patto 
reciproco di interesse personale ben calcolato darem noi 
il nome spiritualissimo di dovere e di diritto ? Ovvero , 
dirà ,r un uomo all’ altro , rispettiamoci , perchè io sono 
moralmente a te superiore e tu a me. O come! Superio- 
re ad un tempo l’uno in verso dell’altro? Che è quanto 
dire due numeri ciascuno più grande deH’aitro e due am- 
piezze ciascuna più capace dell’ altra , ed è un fare che 
l’uguale sia uguale e meno uguale e più in un tempo me- 
deaioBo* A tali contradizioni si giunge , piuttosto che ri- 
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conoscere la necessaria ohùHività o la genoina origine del 
diritto. . ' 

Ma rompasi una volta colesta lunga e avviluppatissima 
rete di sillogismi e di deduzioni paralogiche con le quali 
si getta ombra sulla falsità de’ primi presupposti. O dicasi 
francamente col Destutt di Tracy i bisogni d’ogni ragione 
essere diritti , e doveri i mezzi capaci di sodisfarli ; ov- 
vero sì salga ove la prepotente forza del vero ci trae e 
fermiamo il guardo in quellassoluto che trascende il cir- 
colo dell’umanità e da cui viene infuso nel nostro animo 
il. concetto e il sentimento di obbligazione quasi come sca- 
la per giungere a lui e toccare il fondamento di ogni di- 
ritto e d’ogni giustizia. Ma' se nell’ uomo non risiede, nè 
già potrebbe , alcuu diritto originario , consegue di neces- 
sità che ogni diritto vengagli impartito dalla legge supe- 
riore. Tal deduzione , al mio sentire , è cosi diretta e 
chiara ed irrepugnabile eh’ io non intendo troppo come a 
voi piaccia di dimandarmi .che si provi innanzi poter l’au- 
torilà della legge essere comunicata all’ uomo. Chi mai 
non vede che la légge imponendo doveri da individuo a 
individuo crea nell’istante medesimo talune -potestà mo- 
rali correspettive? Se a ciascuno incombe il dovere dì non 
turbare in altrui la fruizione di legìttimi beni, in ciascu- 
no del pari è, la morale potestà di goderli con sicurezza. 
Ora , una tal potestà , che per relazione e partecipazione 
usìam domandare diritto, da. chi mai ci viene impartita se 
non dalla legge , rimossa la quale , è rimosso a un tem- 
po il dovere di rispettare rallriii e però estinta la facoltà 
morale de’ pacifici godimenti? Per simile, la legge morale 
imponendo a magis'rati il dovere di comandare il pubblico 
bene crea in loro una potestà la quale inverso della co- 
munanza civile ha ufficio e nome e autorità di diritto. 

Quando a voi non piaccia per severità di metafisico lin- 
guaggio che ciò sia detto ima trasmessione del giuro su- 
premo , non dicasi ; perchè del vocabolo non rileva molto 
il contendere , basti I’ aver fermalo che gli umani diritti 
sono f per* virtù e largizione della legge suprema. 

, .Vero è .chesgrandissima confusione e perturbazione ba 
introdotto, nella scienza e nel suo linguaggio cotesto scam- 
biare il diritto assoluto col derivato, e mollo più, lo scam- 
biare entrambi con la facoltà e libertà di operare a ciii 
elli danno origine, la qual, facoltà è propriamente l’eiTetto 
del giure e non esso il giure , ed è il termine e la ma- 
teria dell’ obbligazione , non la fonte e la ragione di lei^ 
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Prima adunquò vicn I’ espressione del vero diritto che è 
la legge murale ; poi l'espressione del giure umano deri* 
vaio che è la legge civile ; da uKiino l'elTetto e la parte* 
cipazìone dell'autorità di amendue che è la facoltà di ope* 
rare liberamente ogni cosa lecita senza venir perturbato 
dall' altrui forza , e che noi domanderemmo diritto facol- 
tativo. In tutte quasi le moderne definizioni del giure suc- 
cede lo scambio di che ragiono e in quella di Kant simil* 
mente la quale afferma il diritto essere il complesso delle 
condizioni per le quali f arbitrio dell' uno s’aerorda coll ar- 
bitrio dell'altro , seguendo una legge universale di libertà. 

Obiettate in secondo luogo che la trasmissione divina 
della civile potestà conduce di tutta forza a quel sistema 
tenebroso e funesto di sociale filosofìa denominato tcocra* 
tico e fa accusare la legge suprema della piit grave incon- 
seguenza ed ingiustizia , di poter cioè privilegiare alcuni in- 
dividui o alcune famiglie per siffatta Irasmission di potere, 
quando tutti gli uomini al suo Cospetto sono unità morali di 
ma perfetta ugualità. 

Tal vostra obiezione involge tutta la gran controversia 
che si agita da filosofi intorno alla origine e alla legitti* 
mità del comando civile ; e di nuovo mi troverei dilun- 
gato dalia diritta navigazione c spinto a gran corso in va- 
stissimo golfo se chiaro non apparisse che la vostra istan- 
za non mi tocca per nulla. Una sola conseguenza discen- 
de direttamente da miei principi! in risguardo dell'origine 
della pubblica sovranità ed è pur questa che qualunque 
sia queir origine nel fatto e in idea , qualunque la sua 
forma politica , qualunque il mudo di istituirla , sempre 
ciò avviene e s’adempie per mandamento della legge mo- 
rale. In cotesto mie lettere , diritto divino , come ho più 
volte spiegato , vale facoltà e ragione intima della legge 
suprema , c perù nel suono delle parole e non già in al- 
tro trovomi di concordare coi giuristi teocratici , presso ì 
quali tal denominazione di diritto divino vuol significare 
espressamente il diritto che sorge dall'elezione speciale e 
immediata che fa Iddio della. persona del sovrano- Le mie 
sentenze pertanto e quelle de' teocratici dissentono fra loro 
e discostansi tato coelo. 

Quanto poi all'altra questione gravissima toccata da voi 
intorno al naturai giure de’ sapienti proclamato da Vincen- 
zo Gravina , concedetemi che riuscendo ella allatto inci- 
dente nel nostro subietto , io la passi sotto silenzio , af- 
iiuc dì nou divertir troppo dall' impreso cammino ed an-' 
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che per essere materia pericolosa e sdrucciolevole sopra- 
modo. Basti per ora il dirvi elio ammettendo altresì con 
Platone e col filosofo Calabrese il naturale imperio dei 
buoni e sapienti , per nulla se nc cavano le conseguenze 
da voi temute. Conciossiachè a tale facoltà naturale di im- 
perio , perchè venga adatto e legittimamente si eserciti , 
occorre per innanzi di farsi visibile a tutti c venir da tutti 
riconosciuta p?r segni e criterii comuni. Soppressa cotesta 
universale ricognizione , impossibile diviene 1' istituire ra- 
zionalmente e fuor di violenza il comando civile, essendo 
che da un lato certuni afTermerebbero essere dotati di mo- 
rale superiorità e degni d’imperio, e daUallro la società , 

0 gran parte , neghercbbelo istantemente e ricuserebbe 
loro ossequio e obbedienza. Oltreché importa molto il no; 
tare che dicesi naturale cotesto imperio in quanto taluni 
ricevono da natura o naturalmente acquistano quella ac- 
cidentale maggioranza per cui sono prescelti fra gli altri 
e investiti della vera e assoluta superiorità la quale noii 
può altronde emanare che dalla legge morale suprema. 
Del rimanente io scrivo ciò di passata e appena accennan- 
do ; ma io mi rallegro con voi de’ belli e nobili sentimenti 
di civile virtù onde son nati que’ vostri timori , sentimenti 

1 quali traspirano , si può dire , da ogni pagina del vostro 
scritto : il perchè molte volte m' ha dato diletto vivissi- 
mo il sentirmi contradire e combattere con ardore non co- 
mune. 

Parecchie altre obiezioni si muovon da voi contro alla 
genesi che ho prodotta dei doveri e dei diritti. Ciò non 
pertanto le ragioni loro mi paiono tutte cadere , quante 
volte sieno stimate buone c valide le argomentazioni che 
ho qui innanzi segnate , le quali vanno diritto a cogliere 
nella idea sostanziale e nel principio logico regolatore del- 
r intero subietto. Al vostro pronto ed acuto ingegno pia- 
ce , imitando gli abilissimi duellatori , di accompagnare i 
colpi diretti e profondi con altri un po' disviati e con pa- 
recchi cenni e finte minaccie contro alle quali non è sem- 
pre mestieri di far difesa. 

Solo non tralascierò d’avvisare che nel breve scritto di 
Leibnizio citato da voi siccome avverso al principio eh’ io 
vo professando , leggesi appunto questa sentenza : Deum 
tsse omnis naiuralis juris auctorem. . . . verissimum est. E 
alquanto più sopra : juris principia quaerenda suni non tan- 
tum in volunlate dicina sed et in intelleciu , nec tantum in 
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potmtia Dti, sed et in iàpienlia (1). In Rne , quanto al 
dire che fate che il diritto dee di ragione antecedere la 
legge ben consento con voi. Il diritto originario è propria* 
niente la facoltà della legge ; questa è poi la facoltà di- 
spiegata e determinata ; e simile concetto nè più nè meno 
troverete espresso nella pagina ventiquattresima delia mia 
prima lettera. ' 

Trapassando ora a considerare la definizione della legge 
da me esibita che dice , la legge estere un comando aat(h- 
retale e obbligatorio , sento tirarmi dalla necessità a dichia- 
rare che in ninna maniera io posso far buone le vostra 
censure. Il nerbo loro principale consiste in alTermare , 
prima, che il fallo solo della superiorità e delCeastema det 
comando non è sufficiente a ingenerare una universale obbli- 
gazione ; secondamente , che il comando uscente eziandio 
da legittima potestà può riuscire ingiusto e oppressivo, è 
per conseguenza mancargli il carattere di bontà che la es- 
senza della legge costituisce. Ciò viene a dire , prima cha 
ogni comando non è legittimo , e però non obbligatorio ; 
secondo , che ogni comando altresì legittimo non è sem- 
pre buono , e però non sempre obbligatorio. Consento « 

S uesti enunciati assai volentieri , c perciò appunto nel de- 
ni re la legge ebbi avvertenza di dichiarare è specificare 
per bene la natura del comando con 1' epiteto autorerole , 
il quale non pure esprime superiorità , come a voi è sem- 
brato , ma si esprime morale superiorità ; è di vero , à 
qualunque comando di potenza ingiusta e violenta'come 
quella d'iin tiranno o d’iin masnadiere mai non si dà nome 
di autorità e gli si ubbidisce perchè violento , non perché 
autorevole , per legge di cieca necessità , non di efficien- 
za morale. Comando autorevole adunque è comando di 
morale maggioranza , e questa risolvesi principalmente 
in maggioranza di bene ; poiché come notammo più sopra, 
sottratta ed estinta l' idea del bene , estinguesi per intero' 
eziandio l’ idea di moralità. É dunque attresi la bontà con-' 
dizione essenziale del comando autorevole, al quale man- 
cando essa bontà mancherebbe insieme la vera preemi- 
nenza nel bene ; tutte le quali cose io avea , mi sembra, 
spiegate ancor più lucidamente nella mia lettera, facendo 
avvertire come in qualunque comando umano legittimo sia 
un’immagine e una partecipazione del divino comando.il 
quale è autorevole per propria essenza, uscendo immedta- 

(1) G. Lciboitil Opera. T. IV psg. 273. 
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tamcnte dalia scaturigine vera e somma d’ogni autorità , 
cioò a dire , dalla superiorità effettiva della sapienza delia 
bontà e della efficienza suprema intesa all’ attuazione del 
massimo bene. 

La superiorità morale , o dir si voglia l'autorità riesce 
anco superiore in iscienza , almeno per quanto spetta al- 
l'opera sua. E di vero , se per ciò che neU'opera sua tie- 
ne relazione con la dottrina e con l’ intelletto, non avesse 
alcuna maggioranza, autorevole non sarebbe o sarebbe di- 
fettiva e incompiuta autorità , laddove noi V assumiamo e 
la contempliamo intera e compiuta. Nè già può essere 
buono di bontà obiettiva , nè costituito nel vero bene quel 
comando cui fallisce o tutta , o gran parte della notizia 
del bene a cui tende. E però la vera bontà è sapiente , e 
la sapienza è naturalmente buona ; da poi che è sinonimo 
di saggezza ; e con assai di ragione Giordano Bruno fa la 
la legge figliuola della divina sapienza (I) con pensieri con- 
formissimi ai nostri. Nè oltre a tuttociò è da pretermet- 
tere che la preminenza della bontà illustra e solleva tutte 
le doti e attributi con cui si accompagna ; donde viene 
che la scienza la quale s’ incorpora con la bontà è supe- 
riore per questo solo e più degna della scienza discompa- 
gnata dal bene. 

In fine , la maggioranza morale venuta all’ atto del co- 
mandare è una certa podestà ed energìa ; cioè a dire che 
in lei dee star riposta alcuna efficacia e alcuna virtù ef- 
fettrice ed ineluttabile ; imperocché torna impossibile il 
concepire una autorità spiegantesi in atto vero o reale 
d’imperio senza veruna specie di facoltà e d'energia nò 
spirituale nè materiale. E in cotesta virtù clTettrice risie- 
de per appunto quel potere della legge che suolai diman- 
dare sanzione. Insomroa in ogni comando umano legittimo 
V ha r assoluto e l’ accidentale. L’ assoluto viengli dalla 
legge suprema della cui autorità , ( o vogliam dirla mora- 
le superiorità ) partecipa. A questa aggiungasi una supe- 
riorità morale di fatto, che però ha natura relativa ed ac- 
cidentale , e che separata dall’ altra , ninna obbligazione 
potrebbe mai ingenerare. 

Adunque tali due voci comando autorevole penetrate e cer- 
cate nel lor midollo esprimono di necessita tutto il fin qui 
dichiarato, vale a dire che esprimono un atto efficace di 
superiorità razionale e morale , un atto essenzialmente 

(li Opera Voi. II pag. 146 e 160 dell’ edizione di Lipsia. 
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biiuno , sapiente , ed energico secondo la propria natura 
e la natura dellobietto in cui termina. 

Impertanto nella detìnizione della legge o bisogna alla 
parola autorevole surrogare tutti i nomi in lei contenuti 
virtualmente, o lasciarla com' io la propongo. 

Dopo ciò , non mi occorre di spender parola per dimo- 
strarvi quanto la defìnizione mia dissenta da quella che 
voi citate del Puflendorfìo , e che il Lebinizio impugnò e 
bmentì con ragione.- Perchè rimovendo dalla legge il ca- 
rattere sacro della autorità e serbandole quello materiale 
della fòrza superiore , apri il PutTendorfìo e spalancò tutte 
le porte a ogni forma di tirannide. 

Similmente non mi convien badare a quello che dite 
della accidentalità del comando , e darsi talune leggi che 
nulla comandano , come si avvera in ispecie , alTermate 
voi , in tutte le leggi semplicemente dichiarative di un di- 
ritto , pari a quella che a mu’ d'esempio dicesse : ciascuno 
uomo è libero di difèndere la propria vita in pericolo, 

» O quest’ è ad udir si cosa nuova. 

■ t 

' Che sieno le leggi le quali non prescrivono nulla. E 
certo per ninno sforzo d' immaginazione e d' astrazione ei 
mi vien fatto di concepirlo. Ben intendo che una legge co- 
mandi l’adempimento di certe opere ; un' altra I’ astenersi 
da certe altre , e una terza il potere avere in facoltà e 
in arbitrio I' operare o il non operare. Ma che ninna di 
queste tre forme di comandamento s'incontri in alcune 
leggi e debbano tuttavia domadarsi tali con giusto titolo 
è manifesta contradizione. 

Nè in me vive un orgoglio si presuntuoso e si vano da 
ridurmi a credere che il mio modo di definire la legge 
sia l'eccellente e il solo , e che tutti i giuristi e filoson 
fino qui appariti abbiano solennemente traviato dal vero. 
Ma questo io reputo certo che si possono da ingegni più 
alti sopraediOcare e correggere , non distruggere e tramu- 
tare le basi e gli elementi della mia definizione. E già io 
medesimo, eccitato dalle vostre obiezioni e ricordandomi di 
quello che scrive il Tasso nel Rangone, dovere chi definisce 
riguardar lungamente nell'esempio o archetipo del suo su- 
bielto, o vedere che niuna cosa vi manchi e niuna soverchi 
di quelle che sono nel definito, m'accorgo d'avere omesso un 
carattere sostanziale da non potersi tacere. E vaglia il ve- 
ro ; per segregare da tutte le specie affini il comando pecu- 
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lìare costituente la legge ( come domanda la buona defini- 
zione y duopo è segregarlo dai comandi particolari che ap- 
plicando la legge » sono per l’autorilà di lei legittimi e ob- 
bligatorii , come ad esempio quelli dei principe a’ suoi uf- 
ficiali e del padre a’ figliuoli e del capitano a' soldati. Ma 
questi lutti sono comandi particolari e individuali , laddo- 
ve la legge impera con virtù universale ; quindi a compie- 
re la definizione sua parmi doversi aggiungere tale ultima 
distinzione e dire che la Ugge è un comando universale * 
autorevole e obbligatorio, . 

Invece adunque di ripetere la vostra censura, che taluna 
cosa di accidentale stia giacente alla mia definizione » io 
mantengo che tutto v' è sostanziale e più facile riesce ac- 
cusarla (fi soverchia strettezza che di qualche superfluità. 
Di vero * la definizione mìa non comprende la necessità 
materiale e cieca . onde certi efletti costanti ed universali 
escono da certe universali cagioni , necessità' che doman- 
dasi legge per le analogie correnti fra il morale ed il fi- 
sico. Imperocché a molti contemplatori delle cose mon- 
diali ha sembrato veder la natura imperare ad esse certa 
ragione costante e generale di agire , ed elle quasi ani- 
mate da ossequio, e rapite dal piacere del proprio essere 
.fedelmente obbedirla. Ma poi cessando ne* dotti quel fino 
senso poetico interprete della Provvidenza e non sapen- 
do più leggere nell’ Universo quella divina legislazione 
che tutti gli enti conduce al bene e da tutti trae nuova 
e consecutiva energia per combattere il male e stre- 
marlo di più in più , non altro ei si videro d* ogni in- 
torno , e di sopra al capo , e di sotto a piedi che un. 
muto cieco ed inconsapevole avvicendarsi di cagione i di 
efletti fatali ; e quindi usci fuori la puerile definizione 
della legge del Montesquieu , alla quale nondimeno ap- 
plaudì tutto il secolo , tanta era la fama delj’ uomo , lo 
splendore del suo stile , la fortuna della suà patria , e 
tanto a* filosofi di que« tempi conveniva addirizzare il rim- 
provero di Catone di aver perduto i veri vocaboli delle' 
cose. Ma per tutto lo spazio di tempo che il morale si 
terrà separato sostanzialmente dal fìsico , e runificàrii riu- 
scirà paradosso e contradittorio , mai la definizione della 
legge non potrà esprimere insieme la necessità morale e 
la tìsica , razione corporea delle forze cieche ed inesora- 
rabili con l'azione morale esercitata sull’ intelletto e sul-~ 
l’animo degli enti dotati di libertà. 


LH 

LETTERA QUARTA. 


Con molto senno , al mio parere , invitandomi voi con 
la vostra lettera a meditare sulla filosofia del Diritto, mi 
proponeste in particolare modo di ragionare intorno ai 
Bene Morale e intorno aU’ortj^ine ed alla ragione del diritto 
di punire. Che per fermo nella dottrina del bene morale 
stanno le radici vere e nutritizie della scienza del giure 
e nel problema delle origini dei diritto punitivo s’ incon- 
tra , come a dire , la pietra di paragone del volere spe- 
culativo di tutto il sistema (ilosofìco del diritto. Imperciò, 
non potendo voi accostarvi ai principii sui quali io tento 
di ediCcare il Diritto , avete con buona ragione aguzzate 
le armi in ispecie contro la soluzione da me pensata di 
quel problema, ed io dovrò con altrettanta difenderla. 

La prima cose che , tornando a considerare tali mate- 
rie , mi si affaccia al pensiero è la tranquilla indifferenza 
del più de’ filosofi nell'oppugnare co’lor sistemi la convin- 
zione costante ed universale degli uomini , la qual vuole 
e crede e sentenza le pene essere inflitte in virtù dell'as- 
sioma che il male dee riscuotere male. Che assai giuristi 
s’ ingannano nel dar ragione e dimostrazione di quell' as- 
sioma, o nell’ interpretarlo c applicarlo, e mescolandolo, 
e conciliandolo con teoriche opposte , non sarebbe da ma- 
ravigliare più che degli altri errori e condizioni facili ad 
insinuarsi negli studii speculativi. Ma il passar quell’ as- 
sioma sotto silenzio e dare al diritto grave e solenne di 
punire origini e prove affatto contrarie alla convinzione 
comune c considerar ciò come lievè faccenda e quasi una 
nobile noncuranza d’uri vecchio errore volgare, parmi cosa 
molto strana e prossima alla temerità. A’ matematici toccò 
in sorte per la singolare e perfetta indole di loro scien- 
za il potere usare spesso di taluni metodi di verificazione 
che inalzano i lor teoremi all'ultimo grado della certezza. 
A noi che versiamo nelle materie metafisiche , prive di 
quell’ abito severe e evidente di scienza , concedesi dalla 
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previdente natura il riscontro fortunato degli adagi del 
senso comune ; i quali bene ordinati ed interpretati com- 
pongono un vero metodo di certa verificazione. E per fer- 
mo , se dopo aver fatto correre confidenti e orgogliosi per 
le loro vie l’osservazione e l'esperimento , e per le loro 
il raziocinio e la deduzione , usando di ottimi metodi, rad- 
doppiando la diligenza e l’ arte , la meditazione ed il giu- 
dicio , ei si trova nondimeno che agli ultimi loro enun- 
ciati stieno contro o più od uno solo degli adagi del senso 
comune , egli è da concludere indubitatamente che mala 
vta fu tenuta e^ che la voce della natura attutita e sopraf- 
fatta per pochi istanti dallo strepito de’ sistemi risuonerà 
tosto più gagliarda e scolpita in tutte le menti , e bene 
con un gran sentimento del vero solea ripetere Genovesi 
la natura non ti burla. La teorica de’ sommi principii con- 
siste , a quello che io ne penso e ho più volte scritto, a 
dar, se si può , prova logicale, e strettamente dimostra- 
tiva degli adagi e del senso comune. Ma cercare il vero 
per altre vie e con altre prove opposte al tutto e ripu- 
gnanti a quegli adagi , sembrami vanità manifesta. E se 
rado avviene che possa la ragione toccare sillogizzando 
le somme verità e porgerne dimostrazioni esatte e come 
a dire geometriche , perciò appunto la natura 1’ ha prov- 
veduta della sapienza popolare comune , in grembo alla 
quale potesse afTaticata prender riposo , ed anche attingere 
novo vigore a nuovi tentamentì. Il perchè, la scienza uma- 
na debb' esser considerata, come una vasta e magnifica 
tela condotta e tessuta continuamente sull’ordito del senso 
comune e^ allargantesi insieme con esso , e fuor di cui 
non può ^ ire senza quasi certezza di far lavori vaghi e 
splendenti , ma tenui , come di ragno. 

Ma che che sia di ciò , piacendo a molti di segnare al- 
tra via , per questo noi li andrem seguitando ; e perchè 
la materia porgasi un po’ complicata , e trattandosi di far 
risposta a molte obiezioni di varia indole, non si può or- 
dinare discorso molto metodico, tornerò a compartire il 
Eubietto in parecchi paragrafi sotto diverse rubriche. 

8. I. 

D alcuni teoremi di scienza morale. 

Io non so , e lo confesso , entrare in niuna considera- 
zione circa alla filosofia del diritto ,' senza visitar prima 
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le dottrine morali correspettive , parendomi che non si 
possa conoscentemente parlare delle specie e delle appli* 
caaioni , qualora si taccia de’ generi e de* principii. Con- 
cedetemi pertanto , egregio signore, eh' io volti ancora qual- 
che pagina di quel mio scartabello di morale filosofia e 
vi citi parecchi altri teoremi per giunta di quelli prodotti 
nella prima mia lettera, io scelgo tra i più conforinì e i 
più prossimi alla nostra materia, rompendo l'ordine ri- 
goroso di deduzione che ivi mantengono e non trascriven- 
do le apposite dimostrazioni , se non quando la evidenza 
loro paja mediocremente visibile. 

I. 

La legge morale è universa e perpetua ; è giusta com- 

K ìutamente : è una : sussiste per sè , non per relazione : 
a valore infinito : è autorevole e obbligatoria. 

II. 

< Ciò che r intelletto , applicando i sommi principii della 
ragione , deduce con evidenza dal concetto ^1 bene asso- 
luto e dall'ordine universale , è scuoprimento di nuove ve- 
rità morali apodittiche , e ogni precetto in elle inchiuso è 
precetto assoluto della legge suprema. 

Corollario. 

Del pari ciò che l’esperienza induce di generale intorno 
all’ umana natnra , e la mente vien contemplando come 
un supposto immutabile , dà luogo a tante specificazioni 
nuove di precetti assoluti c di doveri respettivi , quante 
sono le relazioni avvertite fra quel dato ipotetico e i prin- 
'cipii supremi della ragione o della morale. 

HI. 

L'azione che conformasi pienamente a tali precetti è bene 
assoluto , quella che pienamente lor contradice è male as- 
soluto. Le altre forme di beni e di mali soo relative. 
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I documenti morali o primi o dedotti avendoi. tutti una 
pari natura assoluta non possono sopportare eccezione : 
ma i più larghi e meno specificati comprendono i meno 
larghi e più specificati , e in ogni condizione specifica loro 
risiede una limitazione non alla verità del precetto , ma 
alla nioltiplicità de’ casi in cui ella si attua. 

* % X 

Scolio. 

II conflitto apparente de* precetti morali sorge dall’ as- 
sumere noi per alTatto irrcondizionata l' ipotesi condizionata 
che molti di essi contemplano. 

V. 

La scienza e la certezza che ha l’uomo di applicar bene 
i precetti morali a questo e a quel caso particolare e con- 
creto è scienza e certezza sperirnentale non assoluta, per- 
chè consegue c si forma per la notizia sperimentale dei 
fatti e della loro contingenza. Ma ogni caso meditato co- 
me un supposto e trovato in idea tutto concorde o tutto 
discorde da precetti morali , porge la notizia apodittica 
di un bene o di un male assoluto. 

VI. 

La bontà del fine non legittima il mezzo non buono. 

Dimostrazione. 

Il male assoluto non può venire esercitato in aspetta- 
zione del bene ; da poiché falso e funesto dee riuscire quel . 
bene cho sorge dall’operazione del vero male. £ già il ma- 
le assoluto non può addivenire minore d'alcun altro male, 
nè trasformarsi nel suo contrario , nè in confronto d’ un 
gran bene parer tenue e da non curarsi. Adunque se il 
mezzo prescelto non è legittimo per se stesso , mai non 
può condurre al bene , e qualora il contrario ci sembra 
dobbiamo accusarne la cortezza e dubbietà delle nostre 
esperienze e induzioni. 
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Corollario. 

Imperciò l’azione buona è da derinirgi la elezione libe- 
ra e illuminata de* mezzi legittimi coordinali al fine del 
bene. 

VII. 

11 bene morale è più largo di tutto quello dell' umano 
consorzio e però il secondo non può essere costituito fin» 
unico ed assoluto di nostre azioni. 

Vili. 

L’umano consorzio dee quando può e fin dove può at> 
tuare neH’ordine suo contingente l'assoluta giustizia o vo- 
' gliam dire l’equa e sapiente dispensazione de' premii e delle 
pene. 

Dimostrazione. 

L’obbligo qui significato è una necessaria specificazione 
dell’obbligo collettivo ed universale di conformare le nostre 
azioni all’ordine ( teor.h.’’ citato nella l,a lett. ) e però 
conformarle ai documenti e alle leggi che esprimono la 
sua essenza , una delle quali vedemmo essere ( teor. 6.° 
lett. 1 ) che il bene riscuote bene e il male riscuote ma- 

le. Dii^mmo quando fuò a cagione che bisognano aU’uma- 
no consorzio molte condizioni , onde gli sia possibile e 
conveniente di esercitare la giustizia. Dicemmo (in dove 
può a cagione che a tutti gli umani diritti sono certi li- 
miti , oltre i quali disconviene che ascendano. 

IX. 

La legge civile non può prescrivere ad uno o a parec- 
chi individui maggior fatica e disagio di quello che sia 
compreso ne’ doveri comuni e che importi la quota a cia- 
scheduno determinata da essa legge e in proporzione delle 
singole facoltà. 

X. 

Niun uomo può dalla società umana venire adoperato 

ome istnimento puro del bene comune. 
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L'umano consorzio ha per fine la massima comune par- 
tecipazione al bene assoluto , e niuno può venire esclusa 
da questo intento , perchè comune più non sarebbe e per- 
chè r unità sociale è un collettivo di veri e reali indivi- 
dui , ciascuno di cni ha inverso il dovere degli imperanti 
e legislatori quel diritto medesima che tutta insieme la 
famiglia de’ governati. Non può dunque la società e chi 
possiede il comando civile esigere da uno o parecchi indi- 
vidui un oORcio che sia eontrario o solo non conducente 
al lor fine. Nò basta , per farsi legittimo , che torni gio- 
vevole e salutare al fine di tutti gli altri. 

Io non mi so persuadere che tali teoremi non riescano 
evidenti e invincibili a tutti coloro (e voi siete del novero) 
a cui sembra necessario il fondare la moralità nel bene 
assoluto. Io scenderò pertanto a mostrare come con la 
scorta loro , prima , si fermi e provi la mia teorica in- 
torno al diritto di punire , poi si risolvano le obiezioni e 
si sgroppino i nodi pei quali sembra ch'ella non sia facil- 
mente applicabile alle molte e varie contingenze dell'uma- 
na giustizia. 

S. II. 

False teoriche della difesa indiretta e dell’utile universale. 

Qualora non voglia credersi che rimanga tuttavia sepol- 
ta al giudicio umano la ragione intrinseca e metafisica del 
diritto di punire, e qualora fra le molte dottrine prodotte 
circa a tal subietto provisi con discorso evidente che una 
sola non si smentisce e non inchiude contradizione, si avrà 
gran motivo di presumere e di giudicare che quell’ una 
concordi bene col vero. E questo per appunto mi sembra 
avvenire nel nostro caso, perchè adoperandosi con diligen- 
za e con perspicacia il metodo di eliminazione, giugnesi con 
faciltà più che grande a scuoprire l’arsurdo in tutti i sistemi 
di gius criminale che si dilungano più o meno dalla teo- 
rica domandata dell’espiazione. Assai è manifesto l'errore 
di que' filosofi che il diritto di punizione derivano o dal- 
l'istinto della vendetta o dall' espresso e rivelato comando 
di Dio , 0 dalla necessità delia difesa diretta individuale, 
o dall’ interesse proprio ben calcolato, o dall’ utilità mag- 
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giore del maggior numero. Nè a quello che sì argutamen- 
te ne ha discorao il Rósai nella parte prima del suo trat- 
tato io saprei aggiungére argomentazioni nuove e di polso. 
Rimane impertanto la dottrina della difesa indiretta, con- 
cepimento acuto e profondo del Rómagnosi , e un altro 
dell* utile universale' che io medesimo son venuto escogi- 
tando fra me pel debito che incumbe ad ogni ingegno spe- 
culativo di meditare e produrrà contro a se stesso tutte 
le istanze le quali pajono con'più o meno vigore oppu- 
gnar la sua tesi. . . 

La difesa , argomentà il Romagnosi , presuppone un of- . 
tenditore e tali sono per verità i fortemente proclivi al 
delitto. Rimanga la società disarmata del giure di puni- 
zione e certissimo è che s'avrà nuove colpe e nuovi de- 
linquenti. Adunque sussiste un perìcolo certo e una certa 
minaccia di danno imminente per tutta la società. Ora , 
una minaccia di danno imminente equivale a un tentativo 
in atto , in quanto e l’uno e l’altro necessitano alla difesa 
e la fanno legittima. Adunque la società per diritto legit- 
timo di difesa contro a’ futuri rei esercita la giustizia pu- 
nitrice sui rei ' presenti non più capaci di offendere. In 
cotesti raziocìni i è la vera sostanza e tutto il nerbo della 
teorica del Romagnosi. Ma chi non s' avvede che quanto 
le premesse sono ivi tutte buone e valide , altrettanto er- 
ronea è l' ultima conseguenza? E che? per ispaventa- 
re uno, potrò io offendere un altro? uno. mi offende ed 

10 un altro percuoto? ma dove è più il mio diritto di re- 
spingere Toffensore eziandio con offesa sua grave, se que- 
sta non cade sopra di lui , se non è lui eh’ io respingo , 
se il suo nuovo stato il rende impotente ad assalire ei a 
minacciare? Segtie altresì dal sistema del Romagnosi che 

11 reo non vien punito mai come tale, ma- per le attinen- 
ze sue con la comune sicurezza , e non si distingue dal- 
l’ innocente per meritare castigo , ma solo perchè egli ad- 
'diviene mezzo acconcio cd efficace ad imbrigliare le voglie 
perveràe ed è' strumento necessario' al fine delia comune 
utilità. 'Quindi la voce punire ,'a’dispetto de’ dizionarii di 
tutte le lingue' umane , altro non significa se non preve- 
nire ( come oggi diciamo ) novelli reati , ' e i delinquenti 
somigliano più che non sùolsì credere a quel deletto di 
valorósi che per difendere la terra 'de' padrMoro sono dal 
capitano mandati a una mortale fazione. > 

Io lasccrò ad altri l' insorgere contro di tali esorbitanze 
a nome del senso comune, c solo porrò in memoria che da { 
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un lato il teorema 6° ci fa aasapere la bontà del fine non 
poter rendere legittimo fi mezzo noq buono , e dal)' altro' 
il teorema 9.° c’insegna che httin tiomo può dalla società 
venire adoperato come is(r^mento puro del bene comune. 
Falso è pertanto e contradittorio il sistema del filosofo 
piacentino, comechò assai ingegnoso e da lui "con mirabil 
dialettica costruito. ' ’ ’ 

Ma torniamo un poco sopra il concei,to deH’utile e nuo> 
vamente avvisiamo s’ei può avere alcuna efficacia in que* 
sta materia. Certo , per rirhtióverlQ al tutto da lei non 
basta venir dimostrando la fallacia e l’ incocrenza de' Ben- 
tamisti , potendo costoro avere abusato il principio col 
quale filosofeggiano e però oscu^te, e falsata la sua bon- 
tà. E veramente presso di voi' è def Cài^igoaui il con- 
cetto deli'utile si differenziai assaissimo dà quello'ché reg- 
ge il sistema de’ Bentamistf , dà poiché voi e il Càrml- 
gnani volete l’utilità in concordia con la morale assolùta,- 
laddove pei Bentamisti l'utile e la morale sono affatto 'lìn, 
medesimo. . - > 

io son venuto adunque considerando se l'utile vero, uni- 
versale e perpetuo dell’umana società non posila valere in 
alcuna guisa ad originare e autenticere il gius criminale. 
Bice un vulgatissimo assioma che l'onestà è sempre utile 
e che la vera utilità è sempre onesta. Cosi stando ( io' 
argomentava fra me ) qual differenza interviene fra il por- 
' re a fine degli atti civili il bene morale o l'utilità univer- 
sale e perpetua ? e come dunque si nega che il solo ri- 
spetto alla comune utilità non basti à legittimare il dirit- 
to di punizione ? conciossiachè se per un principio morale 
si legittima quel diritto , e ogni princìpio cotale ha per 
fine il bene, e il bene convertesi con l'utilità universale 
e perpetua , io posso dall’uno e dall'altro egualmente de- 
sumere la ragione e legittimità di quel diritto. Aggiungasi 
che ogni mezzo conservativo del quieto viver sociale he 
viene comandato eziandio dalla morale assolata e che là 
giustizia punitrice è il massimo di tali mezzi, lo fine, se 
fa legge morale consente l’ equa è giuridica punizioné del 
rei 6 l'ufilità comune e perpetua altamente la domanda ^ 

f terchè non potrò io sotto la tutela dèi principio moifald 
nvocare altresì raesto secondo principio dell’utile p assii-^ 
merlo come fàgipM , misura è iimitazionè pràtju del di* 
ritto di punire. ' '' . i : 

Tali e simili ragionamenti spno andato io racc(^|ende 
fra me per farmi capace if mèglio èhe' ^tevp de'gi,v^ciL 
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e delle opiuiooi di coloro che nelle cose criminali invo* i 

cano il principio dell’ utile e nientemeno non vogliono es- I 

Mre domandati atilisti. ' 

. Ma la poco o ninna concludenza de’lor discorsi parte 
s'è avvertita da me nella prima e seconda di queste let- 
tere responsive ; parte proseguirò a mostrare qui appres- 
so con la debita brevità. 

La sentenza volgare che afferma la vera utilità essere i 
sempre onesta , e l' onestà sempre utile , vuol significare 
sol questo, che l'utile vero, cioè a dire , la compiuta fe- 
licità di ciaschedun individuo dee conseguitare l'osservan- 
za della legge morale e che l’onestà induce ai tempo me- 
desimo e il hene pubblico e il bene privato. Quindi l'one- 
stà e la felicità coincidono compiutamente , avvegnaché 
non sieno la medesima cosa ; laonde scambiar non si pos- 
sono nella contemplazione del Gne morale , e la felicità 
eziandio comune può venire assunta bensì per Gne pra- 
tico e relativo, come materia dell’ opere oneste ed appli- 
cazione de’ principi! , ma non come intento speculativo e 
assoluto. • 

In secondo luogo è da ricordare che tal sentenza popo- 
lare intorno all’onesto e all’utile non è indotta dall’ espe- 
rienza , ma dedotta dal raziocinio. Considerando gli uomi- 
ni che dalla legge morale eterna esprimesi quell’ ordine 
provvidente che per tutti quanti i Gniti sono innalzati se- 
condo la propria capacità alla massima partecipazione del 
bene assoluto , intendono per necessità logica che l’osser- 
vanza di quella legge dee far riuscire alla certa beatitu- 
dine , cosi pubblica , come privata ; e 1’ osservanza della 
legge hanno domandato onestà , e la beatitudine vera u- 
tililà. 

Ma qualora , intralasciando di guardare àlla scienza mo- 
rale e di dedurre certissime verità , si contempli la scien- 
za dell’utile , quale si può inferire dalla quotidiana espe- 
rienza e dal confronto di tutti i casi e di tutti i tempi a 
noi noti 0 supposti per simiglianza , quella continua e ne- 
cessaria cospirazione dell’onesto e dell’utile molto man- 
cherà che paja certa e evidente. Imperocché non solo le 
umane induzioni , destituite dell’ efficacia d’ogni principio 
apodittico rimangono sempre limitate e meramente proba- 
bili e lasciano sussìstere tuttavia la possibilità del contra- 
rio , ma nel caso speciale nostro della induzione intorno 
all’ utilità , ogni di siamo testimonii della discrepanza dei 
pareri e ogni di si leggono storie e trattati di storica Glo- 


Digitized by Google 


Ln 

sofia in cui si vuol dimostrare la utilità somma ed univer- 
sale recata da certi gran fatti e imprese di popoli, le quali 
innanzi agli occhi della ragion morale sono inique e ab- 
borrevoli. lo mi do a credere assai volentieri che progre- 
dendo e maturandosi cotale filosofia , bambina fino qui 0 
balbuziente davvero , e svelando meglio le fonti , gli ef- 
fetti , la natura e il concatenamento della utilità pubblica, 
potrà smentire largamente eziandio con prova di fatto e 
con semplice raziocinio induttivo le moderne apologie delle 
colpe fortunate e delle illustri scelleratezze. Ma ciò non 
importa molto alla nostra tesi , per la quale basta verifi- 
carsi questo , che la coincidenza perfetta dell' onesto con 
l'utile è dedotta dalla ragione morale assoluta ; non è in- 
dotta dall' esperienza , la quale oltre ad essere varia , li- 
mitata e condizionale , permane cosi incerta ed avviluppa- 
ta ne' snoi giudici! , da non poter risolvere speditamente 
le controversie che insorgono intorno all'utilità 0 al nocir- 
mento pubblico di molti gran gesti. 

Ciò veduto , si dee conchiudere che la utilità universale 
e perpetua del consorzio civile ha da essere cbstantemente 
desiderata e cercata , come materia ed applicazione dei 
principii morali , ma che nel fatto , non sa l'uomo e non 
può riconoscere sempre là dove ella, giace ed in che con- 
siste. Però è necessario la presunta utilità riscontrare di 
continuo coi documenti assoluti della morale, e da questi 
giudicare la vera o falsa utilità , non per lo rovescio , 
dall'utilità giudicare il bene morale. 

Dicasi dunque il fine perenne degli atti civili dovere es- 
sere la massima comune partecipazione al bene assoluto. 
La comune utilità porgere la materia in cui si adempie 
quella intenzione , e la legge morale porgere l’ettma mi- 
sura di essa utilità. 

Dalle quali tutte cose discende per ultimo che innanzi 
di giudicare la bontà e legittimità di un’azione col sol rag- 
guagliarla al profitto , ovvero al danno comune che se ne 
aspetta , fa gran mestieri paragonarla coi principj rego- 
latori ed assoluti della morale; e che quante volte l'atto 
paragonato dissenta da alcuno di quei documenti , debba 
venir reputato illecito , e riprovevole non ostante la mas- 
sima utilità che sembri recare all'universale ; imperciocchò 
il teorema 7 ° ci viene insegnando che il ben» morale i più 
largo di Mio il bene della umana società e però quest’ ul- 
timo non può essere costituito fine unico ed assoluto di nostre 
asioni. 
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Ora applicaodu cotali veriti alla questione particolare , 
onde ci occupiamo , agcvoi cosa è vedere che I' atto del 
punire se riscuoter dovesse la legjtUmitÀ sua intrinseca dal 
solo utile universale a cui dà cagione, in niun.modo il 
potrebbe fare. Essendoché il teorema IO” poco anzi, citato 
rivela un documento morale assoluto il quale dice , niun 
uomo può dalla società ventre adoperato come etnfmento 
furo del bene comune. E cià si ricava similmente dal teo> 
rema 9° che dice , (a legge civile non ftd> preecrinere ad, 
uno o a parecchi individui maggior fatica Cidùagiq, di: 
che eia compreso ne' doveri comuni o che> isnforH lek quota 
a ciaeeheduno determinata da essa legge e in proporziona, 
con le singole facoltà. Per fermo , se esclusa la pubblica 
utilità , vien meno affatto la ragion <|i punire , segue che 
nel reo non è il dovere di sobbarcarsi alia pena, Ì 0 |(pta.oto 
è reo , e peré sottoponendolo a quella , egli vien damato 
a fatica e disagio non equo , cioè oltrepassante la uMsurn 
della quota comune. 

' Necessità è dunque che l’atto solenne del ponàqi prima 
eriandio che rechi utilità all’ universale , appaia bw>oo e 
legittimo per se medesimo e concoitli al tutto co’ docu- 
menti della morale. 

Quanto poi all’opinione di far procedere 4i pari passo il 
principio della morale e il principio ^H’utile e di fipartir 
Ira loro gli uffici e l’autorità , credo averne scritto abba> 
stanza nella prima e seconda di queste mie nuove lettere. 
Qui è sufficiente raggiungere che se il gius criminale venga 
esercitato in nome non d’altro che della pubblica utilità, non 
è legittimo in ninna guisa ; se in nome di alcun principio 
assoluto che il renda buono e morale in sè , 1’ utile non 
v’ba sopra alcuna ragione; se in nome infine e della mo- 
rale e dell'utile , convien di nuovo domandare , intendesi 
egli d'utilità indipendente dalla morale , ovvero a lei su- 
bordinata come subietio in cui si attuano i principi <1^1 
bene ? nel primo caso , ricadesi nel primo supposto qui 
dianzi notato ed escluso ; nel secondo , non v’ ha luogo a 
invocare spartitamente la ragione e la sanzione dell'utile ; 
e già ogni atto di morale civile intendesi che studia e 
procura per fine pratico la civile utilità commensurata 
con la legge divina. , • ' 
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Della nostra dottrina intorno al gius criminale. 

» 

Questo pertanto sembra potersi fermare intorno il gius 
Criminale, che mentre tutte le altre teoriche ruinano io 
qualche aperta contradizione o coi principj logici o coi 
principi iKorali solo da ciò ra esente la teorica dell’espia- 
zione. Imperocché se ben guardasi nelle numerose cen- 
sure che le si fanno da tanti giuristi , ei sì vedrà essere 
tutte ricevute o dalla difficoltà delle apfdicazioni e dei K- 
miti , o dagli abusi ed enormità grandi eoi può occasio- 
nare , o da taluno suo apparente conflitto'con certe spe- 
ciali disposizioni e pragmatiche della giustìzia criminale. 
Vero è bene che da voi , egregio signore , si reputa quella 
dottrina in pugna grave e continua col documento morale, 
da cui si prescrive generalmente e assolutamente di ren- 
der bene ^r male ; ma con vostra sopportazione , niun 
fondamento di verità è in si fatto giudizio. Già fermammo 
più sopra che mai i precetti morali non vengono in oppu- 
gnazione fra loro , ma 1' uno può limitar 1’ altro secondo 
che sono più o meno specificati. Per una di cotesto Hmi- 
tazìoni ei viene comandato che si renda bene per male 
canora che non si noccia all' esercizio santo e necessario 
della comune giustizia e non si confonda insieme il privato 
dovere col pubblico. E chi mai' si dà a creare che l’opera 
del magistrato sia soltanto politica e non morale ? e se 
morale e meritoria , come può dirsi die ella contraffài a 
un precetto della legge divina ? e sia pure onninamente 
politica l’opera del magistrato or non dichiarate voi di 
volere che l'utile si concordi con la morale? e come si 
può concordare se 1’ una impone sempre di render bene 
per male e l’altro di rendere talvolta' il contrario ? > • 

Similmente, ‘voi prefferite che « la missione della neces- 
» saria retribuzione del male pel male , non può conce- 
» pirsi imposta come dovere, alia società, senza l’altro 
» corrispondènte * dovere della necessaria retribuzione del 
)> bene Or bene. In oOnsegnenza il diritto di punire il male 
non sarebbe mai esercitato con giustizia , se non a oon- 
» dizione che la 'legislazione sociale attribuisse del pari al 
» merito ed al bene i- premj e le ricompense ». 

Io rìS^ndò a Ciò risolutaménte che voi ben v’apjionete, 
e la società umana avere in fatto il debito di compensare 
quando può , fin dove pub il bene col bene. Di vero, qual 
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fine costante si propone la società , se non se la massima 
comune partecipazione al bene assoluto ? e dì qual mezzo 
fa uso all'adempimento di colai fine , se non della comu- 
ne cooperazione ? e questa che altro è mai nell’ intrinseco 
suo , fuorché I' adempimento di doveri privati e civili ? 
adunque la società procaccia sempre di accrescere il bene 
in restituzione del bene. Ma più ; perchè sono , o s* io»' 
tende che debbano essere le dignità , gli onori , l’autorità, 
le pubbliche mostre di ossequio , d'amore , d’ammirazione, 
di gratitudine , se non se per gli ottimi ? e non viene as- 
sunto in ognuno per prova massima della giustizia e bon- 
tà dell' ordinamento civile questo premiare appunto i più 
meritevoli f certo , nel reale stato della umana conviven- 
za , troppe virtù rimangono oppresse e infelici , troppe sco- 
nosciute e neglette , ma chi non sente la dura necessità 
di dovere in tutte le cose umane distinguere con solerzia 
il fatto dall’idea, l'eiTettuazione dall’intenzione? 

Ma si consideri da vantaggio che oltre alla responsabi- 
lità permanente di conoscere tutte lo buone opere e sti- 
marne il valor morale secondo il vero, la società non può 
in modo più diretto e specificato rimeritare tutti i buoni 
senza ricorrere in gravissimi sconci ed enormità contrarie 
al suo fine ed alla giustizia medesima. E per fermo , o 
la società dispenserebbe in premio a tutti gli onesti certa 
dose di beni fisici o certi segni di stima e d'onore. Se i 
primi , ognun intende che farebbe mestieri dispogliare con 
ingiustìzia una parte della comunanza civile per rimeritar 
l'altra. Se i secondi , ognun vede che opererebbero i ma- 
gistrati con molto meno equità e proporzione ciò che la 
pubblica stima usa fare continuamente ; e oltreciò , do- 
vendo la legge presumere sempre I’ onestà , dove il con- 
* trario non apparisce o difetta di prova , l'accomunamento 
de’ segni di stima a quasi che ogni cittadino toglierebbe 
loro quel pregio moi’Slc medesimo per cui verrebbero dati 
in premio e questi sconci e difficoltà insuperabili sono 
picciola parte de’ tanti e quasi infiniti che il pensiero può 
andar raunando tuttavolta che si ponga a prescrutarc co- 
tale materia. Da ultimo , non ci cada dalla memoria che 
il dovere adempiuto con sicurezza di largo e proporzio- 
nato premio non fa più lega con la virtù , da cbè nell’es- 
senza di questa è per appunto I’ operare disinteressato. 

, Concludiamo che il dovere di rendere il bene per bene 
sussiste veramente nel consorzio civile di costa all’ altro 
di rendere con giuridica e solenne equità il male per male, 
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■e Don che aireserctzio pratico di ambedue cotesti doveri, 
la natura delle cose pone limiti frequenti e non valicabi- 
li : onde la giustizia umana riesce un’ immagine monca , 
oscura e , come i latini avrian detto , evanescente della 
divina , e fa prova manifesta che essa divina giustizia deb^ 
be ai fine in un ordine superiore sodisfare al bisogno • 
al desiderio intenso ed universale dell* equità , inverso là 
quale gli umani studi! e le umane arti addirizzano l’opera 
loro , come ad un termine certo , necessario e indefetti- 
bile e che nondimeno più sembra dilungarsi da noi quanto 
più procacciamo di raggiungerlo , conciossiacb:* ella è lo 
scioglimento , se può dirsi , del dramma immenso e ter- 
ribile il cui solo cominciamento veggiamo in terra e il cui 
fiore si compirà in iscena superiore e in celeste divino 
teatro. ' 

Della verità pertanto della nostra dottrina risultano dal 
fino qui pertrattato due presunzioni fortissime ; 1' una ò 
che niuno assioma e niun principio assoluto nè di logica, 
nò di morale la può smentire e cogliere in eontradizione, 
come avviene dell'altre. La seconda è che ella sola s'ac- 
corda in modo compiuto con gli adagj del senso comune.' 
Imperniò a provare direttamente la sua verità e la sua 
certezza dogmatica che altro 'ormai si richiede f Richie- 
desi questo ; d' innalzare il suo pronunciato dall'ordine de- 
gli adagi comuni istintivi a quello delle dimostrazioni scien- 
tifiche. La qual cosa appunto ho procacciato di adempiere 
io un po' meglio della più parte de' filosofi razionalisti , fra 
quali non eccettuo Kant che sta contento a dichiarare 11 
diritto di punizione un imperativo categorico , e del pro- 
blema forse più arduo e involuto di tutto il giure riempio 
a mala pena due pagine del suo trattato della metafisica 
del diritto (1). ^ 

Due parti ha la nostra dimostrazione. L'una prova in 
modo apodittico la necessità e bontà dell’ assioma che il 
bene riscuote bene e il male riscuote male. L’altra prova 
che esprimendo cotale assioma una legge eterna e provvi- 
dente dell'ordine , l uomo ha il dovere di attuarla nel mo- 
do civile , perchè ha dovere di accostare quanto più può 
r ordine subalterno imperfetto al superiore perfetto , se- 
guendo le nonne della ragion morale che gl' insegna i ca- 
ratteri e le leggi di esso ordine. In questa seconda parte 

(1) Principi metafisici del Diritto, voltati in francete da J, Tlt- 
Mt paf. 199, 
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giace adunque una! logica, necessità cosi patente e coni* 
piuta • conie nella prima. Poiché presupposto il fatto della 
libertà umana e la capacità di cooperare , benché in modo 
limitatissimo all* adempimento deir ordine , ovvero di per- 
turbarlo , conseguita necessariamente, die le leggi eterne 
deirordine sieno dalFuomo praticate quando può e fin dove 
può. £ veramente coleste frasi , procacciare la massima 
partecipazione del bene assoluto, conformare le nostre azio- 
ni all'ordine e alle sue leggi, rimuovere gli accidenti che lo 
perturbano , cooperare all'adempimento dei fini della legge 
suprema , sono tutte equivalenti e tutte sinonime , salvo 
che alcune risguardano più da presso ali’ intento , altre più 
da presso al mezzo. Chi vuol dunque negare le conseguen- 
ne., neghi con franchezza il principio . e disdica alluomo o 
la libertà o il dovere o la capacità di cooperare in qua- 
lunque , modo e grado al conseguimento dello scopo mo- 
rale universo. Ovvero , ascenda più alto e neghi a dirit- 
tura la necessità e la bontà dell’ assioma summentòvato. 

conviene addirizzare i colpi dialettici ; là vuotare la 
(faretra de* sillogismi. Imperocché i principi vegli onsi com- 
battere a fronte a fronte con altri principj. Mostrare al- 
cune esorbitanze che pajono uscire dalie loro applicazioni, 
non basta. Sono percosse e ferite di banco , non ledon lo 
vìscere, non vanno al cuore.. E avviene non poche volte 
.che la mente si smarrisce nel disgroppare ì nodi che in- 
. volgono le conseguenze e le applicazioni d’un principio, il 
.quale ciò nondimeno è verissimo e nella sua certezza per- , 
mane immobile. 

■ ' Ma perché nn mandamento della legge suprema sia pra- 
.ticato ,; ricercasi ebe l’ipotesi contemplata da lui possa ve- 
^ Dire ad atto nel mondo civile , e il possa in guisa accon- 
cia e bastevole ; il che nella prima lettera abbiam doman- 
dato fiossibilità della pratica del diritto. Importa assaissi- 
mo .indagare con scrupolo questa materia , perché in lei 
isi oGculiano, le ragioni de’ limiti . entro a’ quali dee conte- 
» nersl il diritto di punizione ; e la questione di tali limiti, 
se bene si guarda , non quella del principio ha mosso tan- 
te censure e sollevato tante voci contro alla teorica dél- 
espiazione. Noi torneremo adunque su tal subietto con più 
. alacrità e diligenza che mai ; e forse quelle che parevano 
obiezioni insolubili e modi non estricabili , di leggieri si 
scioglieranno , perché alTerrata la verità del sommo prin- 
cipio non si dee dubitare che presto o tardi le conseguen- 
ze razionali di lui /lon si assestino convenientemente ai 
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fatti e alle pratiche iipirate e gOTernate dal testo eomunor 
S. IV. 

Della facoltà e condizioni eli» pongono in atto il gita 
criminale. 

i 

Non che si debba aflermare , veniva io scrivendo nella 
seconda mia lettera , ninno aver ricevuto la missione di 
reintegrare I’ ordine perturbato , bisogna per opposito af- 
fermare risolutamente , che non può sussistere un solo 
essere intelligente e imputabile a cui non sia comandato. 
Più sotto poi in quella medesima lettera esaminando U 
possibililà dell’ esercitare H diritto di punisione , io pro- 
nunziava che niun privato può esercitare la giustizia pe- 
nale. Voi unendo tali due brani e a quella frase «Mera ii». 
telligente che nel primo si legge surrogando d'arbitrio l'al- 
tra ogni pritalo fate forza di mostrarmi in aperta contra- 
dizione. Ma piacciavi di avvertire che la mia prima pro- 
posizione guardando ogni uomo nel suo debito generale e 
continuo di accostare l'ordine contingente all'assoluto e per- 
fetto , deduce logicamente un dovere speciale nel generi- 
co contenuto. La seconda invece , guardando alle oontin- 
gen/c particolari del viver civile , trova e riconosce es- 
sere interdette all’ uomo privato , bnehè privato rimane , 
di compiere il debito dì esercitare la comune giustina. 
£ perchè a ninno è per legge di natura impedito l'uscira 
dalla condizione di privato e che le facoltà e condizioni 
richieste a ciò sono accidentarìe e in qualunque uomo pos- 
sono rincontrasi , da questo proviene che in niun individuo 
dimora una assoluta impossibilità di esercitare il diritto 
di punizione ; quindi è falso che io mantenga , come voi 
dite , resistenza di diritti assoiutamente impossibili. In si- 
mil modo e per la ragion medesima , argomentandosi dal 
dovere d'ogni uomo di coordinare i mezzi al Bne della 
prosperità sociale , ei si può aiTermare che in ógni uomo 
risiedo il dovere di praticare il comando civile ) potentis- 
simo mezzo del bene comune ) tuttavolta che in lui si adu- 
nino le facoltà e le condizioni, onde è costituito il gius dei 
sapiente. Ad ogni dovere e ad ogni diritto vengono necessari» 
talune facoltà, e talune condizioni per giungere all'atto. Il do- 
vere di fare il bene , comechè perpetuo, presentissimo » 
universale, nei pazzo e nell' idiota cessa di venir più aU’atto 
per mancamento di facoltà respettive. Allorché adunquo 
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•i attribuifcono all'tiomo un qualche diritto e un qualche 
dovere speciale , sempre riman sottointesa la condizione 
del possesso delle facoltà respettive o delle idonee circo* 
stanze. 

Ma voi censurate , oltre a ciò , le cinque ragioni da me 
indotte per doversi rimuovere ogni privato dall'esercizio 
del gius criminale. Però a dir vero, molto manca che le 
obiezioni vostre le infermino tutte, e che possiate addur- 
re esempio d’alcun privato individuo in cui si adunino com- 
pitamente le condizioni richieste a praticar la giustizia. 
Ma si conceda un individuo si fatto potersi dare , e non- 
dimeno la nostra teorica rimarrà ferma. Il consorzio uma- 
no ha bisogno quotidianamente di adoperare la giustizia e 
non può guari attendere che sorga un uomo straordinario 
in estraordinario condizioni e tale che possa , benché pri- 
vato , bastare a tutte le esigenze della giustizia per le 
quali sovente pajono scarse le facoltà eziandio e le forze 
dell' intera società. Ma dite eh' io non esibisco ragione as- 
soluta ed universale. A me sembra una ragione silTatta 
emergere assai visibilmente dalla sostanza di tutte quelle 
che ho raccolte. E per fermo , piacciavi di notare la de- 
duzione esattissima degl' infrascritti giudizii. 

Il consorzio civile ha bisogno quotidiano di atnministrare 
la giustizia , e non potendosi per ordinario rinvenire in al- 
cun privato quel cumulo di condizioni che domandasi a 
ciò , è débito del consorzio medesimo supplire con le col- 
lettive sue forze al difetto di ogni privato. 

Similmente , è debito della società d' interdire l' eserci- 
zio de' diritti comuni a quegli individui che difettano delle 
facolta respettive. Discende da ciò ch’ella debbe armare 
delle forze collettive summentovate soli quegli individui che 
per natura e per arte riescono idonei ad amministrare la 
giustizia. 

Ma niuno individuo può venire in possesso od in uso 
legittimo delle forze collettive della società a riscuotere 
ossequio e obbedienza queta e spontanea a' suoi pronun- 
ciati , se la medesima società noi riconosce , elegge ed ac- 
cetta. E tale ricognizione ed accettazione con tale oso 
delle pubbliche forze e con tale ufEcio di amministrare per 
tutti la giustizia comune , convertono l’ individuo d’ uomo 
privato io pubblico e lo rivestono di gran parte dell'auto- 
rità del comando civile. 

Adunque gli è vero generalmente e assolutamente che 
nwn pmafo pvò aer^^ la giuftixia pmalt. Perchè fosse 


Digilized by Googic 


1 


I.XIS 

•Urimenti converrebbe li mutascèro e la natura dell’uo* 
mo e r indole e la costituzione intrinseca deirtimano con- 
sorzio. Insoinina , egli succede per la materia speciale 
della giustizia quel medesimo che per la materia generale 
del bene pubblico. Ogni cittadino ha dovere di procacciare 
il meglio che può la comune prosperità, e qualora ( come 
avvertimmo qui avanti ) l’ ignoranza , le passioni, le dilQ- 
denze e le paure non l' impedissero , ciascuno provvede- 
rebbe dalla sua parte al bene comune , senza bisogno mai 
d’investire taluni ottimi dell’impero civile. Ma la neces- 
sità di cotale impero non potendosi mai dileguare per la 
condizione non mutabile di parecchi fatti umani e civili , 
qualunque privato s'arroga il diritto di comandare il bene 
comune perturba gravemente la cosa pubblica. Ora, qual 
differenza molto notabile corre fra questa necessità d'isti- 
tuire il comando civile in mano di pochj ottimi e I’ altra 
d' istituire la comune giustizia altresì in mano di taluni 
magistrati ? nessuna veracemente per chi contempla un 
po’ addietro la natura identica de’ due fatti. 

In ultimo , non trapasserò di notare , come i custodi e 
ministri della comune giustizia , venendo a partecipare del- 
la autorità del comando civile , partecipano lungamente 
della sua morale preeininenza , la quale da molti giuristi 
filosofi 0 mal si dimostra o riduccsi a un fatto non espli- 
cabile ed istintivo di senso comune. 

Ma non tacerò un' altra guisa più diretta forse e più 
semplice onde si perviene a provare quest’ ultima verità 
della morale maggioranza dbl giudicante , deducendo dai 
prenotati principj cosi. L’equa retribuzione dei bene e del 
male è 1’ efficacia medesima e la sanzione soienne della 
legge morale , il che vuol dire I’ efficacia e la sanzione 
d’un comando autorevole e obbligatorio ; l’ autorilà impor- 
ta , come altrove si dimostrò , una provenienza morale. 
Nell’atto adunque di retribuire con equità il bene ed il 
male è rinchiusa per natura sua propria una potenza au- 
torevole ; quindi moralmente superiori sono coloro che giu- 
dicano , e inferiori i sottoposti al giudicio. 

E da ciò viene altresì una prova secondo della impos- 
sibilità per ciascun privato di esercitare la giustizia , da 
che i privati non possono come tali uscire dall’eguaglianza 
morale e civile. £ pertanto l’atto che esercita l’umana 
giustizia una parte nobilissima del comando civile. 

Veduto, come a ciascun uomo per la su^ semplice eon^ 
diaione di ente razionale e imputabile incombe il debito di 
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attuare iiell ordine subalterno e imperfetto le leggi del su'* 
periure e perfetto , e però gl’ incombe altresì il dovere di 
attuare se può e fin dove può le leggi e gli ordinamenti 
della giustizia. Veduto d'altra parte , come, procedendosi 
a considerare le contingenze del consorzio civile ricono- 
scasi nella indole non mutabile di molti suoi fatti una ma- 
nifesta impossibilità per ciascun privato di esercitare la 
giustizia. In fine veduto come venga necessario e insieme 
doveroso l' istituire la comune giustizia allato al comando 
civile , rimane ad investigare se nulla cosa piò osta al- 
r esercizio del tremendo diritto di punizione e quando e 
come e dentro a quali confini possa e debba venire al- 
r alto. 

L’assioma solenne che il male riscuote male vuol dire 
il male essere in ogni sua parte consentaneo con la pro- 
pria natura e cosi nelle sue relazioni obiettive, come nelle 
subiettive , cosi per gii elTetti cagionati in altrui , come 
per gli elTetti cagionati nell’autor soo. Intanto • spesso ac- 
cade nei mondo contingente dove viviamo che gli effetti 
subiettivi del male non appariscano , ossia che il male 
non si dimostri male in tutto , e vesta a rispetto deU'au- 
tor suo le sembianze del bene. Ora , tenendo fermo che 
il male non può ingenerare effetto diverso da sé e cbe la 
legge eterna del raccogliere malo per male non può fal- 
lire , nè menomarsi , imperocché è fondamento di tutto 
l’ordine e contiene in sè la verità , la bontà e l’eHIcienza 
di tutta la legge morale , sarà forza concludere che que- 
sta non apparizione degli effetti subiettivi del male è un 
mero accidente e nella lunghezza infinita del tempo conta 
per assai meno deirintervallo che corre tra l'emanare le 
sentenze giuridiche umane e il I or pronto eseguirle, e tra 
il gustare un cibo intinto di veleno e il sentirne i primi 
segni mortali. 

. L’ umana giustizia pertanto , distribuendo con equità i 
beni ed i mali , altro non opera , se non anticipare taluni 
gradi deli'efficacia dell'ordine eterno , abolendo l'accidente 
che la ritarda e nasconde. Ma qui è da considerare assai 
che sino a tanto che l'umana società contempla quel solo 
accidente della sospensione della pena e ritira affatto lo 
sguardo dalle, conseguenze che ciò induce nel viver comu- 
ne , ella non sa e non può riconoscere alcuna ragione mo- 
rale per affrettarsi a toglier di mezzo queiraccidentale ri- 
tardamento. E per vero , in qual modo può I' uomo ren- 
dersi certo che l’ indugio del mal subiettivo sia vero male 
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e incliiuda una perturbazìonn grave deH'ordine ; posto che 
egli sopprima per intero la considerazione dei danni so-* 
ciali e visibili che ne derivano? Certo , ogni dato gli man- 
ca cosi per negare , come per afTermare , non potendosi 
comporre ferma opinione sui disegni arcani e inescogita- 
bili della mente suprema , se non in quanto o si rivelano 
per prodigio , o si manifestano nei fatti sensibili in modo 
proporzionato alla natura del nostro intelletto. Molti argo- 
menti troverannosi per negare , molti p(*r afTermare , in- 
dagando e paragonando, come fece Plutarco (l) , i con- 
cetti universali clic si possedono intorno al bene ed al- 
l'ordine. Ma dissipare le dubbiezze mai non potremo, per- 
chè mai non ci verrà dato di uscire dal mero probabile, 
e sol questo rinverremo di ben dimostrato, cioè, che l’a- 
bolizione compiuta d'ogni indugio tra il male e la pena 
trasmuterebbe afTatto lo stato morale dell'iiomo e porreb- 
be la libertà e la virtù in condizioni diversissime dalle 
presenti. ' 

, Ben si esce con gran franchezza de' dubbj e dell’esita- 
zione per rispetto alla ricompensa degli atti buoni. Con- 
ciossiachè la materia d’ un tale ufllcio è il bene ; c non 
fa mestieri conoscere se l’ indugio del premio sia favore- 
vole 0 tristo accidente per isforzarsi ogni modo a crescere 
La prosperità de’ nostri simili e a render loro tanto pro- 
fitto quanto essi procurano al mondo civile e ancor di 
vantaggio , consistendo in ciò per appunto il fine pratico 
di tutta la legge morale e d'ogni suo documento c d’ogni 
nostra azione virtuosa. 

Ma per l’altra parte della giustizia la quale domanda 
Poperazione d’ un male , si lia gran mestieri di conoscere 
con evidenza che quell’ operazione è bene in sostanza e 
male per accidente , ed accadere una reale perturbazione 
dell’ordine a cui è debito di riparare , quanto il concedo- 
no le nostre forze. Nè ciò , io replico , apparisce mani- 
fèsto , finché si rimove la mente dal contemplare e pesare 
i danni gravissimi recati dall’ impunità al viver civile. Ma 
quando per lo contrario girasi d’occhio a qiic' danni e se 
ne misura la gravilà e l’ incessante progresso , ogni du- 
bitazione si estingue. Essendo che allora l’accidente della 
sospensione dei mal subiettivo apparisce evidentemente non 
buono , divenendo occasione certissima e gagliardissima di 
delinquere e impendendo che il consorzio civile possa 
s 
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con quiete procedere, al perfeiionamento di ciascun indi* 
viduo e di tutta insieme la specie ; due sorta di danni i 
quali sono di diretto contrarie ai Bni eterni e provvideoti- 
deir ordine , dappoiché a questi è apertamente contrario’ 
che si moltiplichino fuor modo le occasioni gagliarde di 
nuove e sempre crescenti infrazioni di esso ordine, e per- 
chè la ragione ci appalesa volersi costantemente da Dio 
non solo che il consorzio umano possa sussistere , ma 
che viva fuor di violenza e di guerra intestina e giunga 
a uno stato cotale d’ incolumità da rimanere abilitato a 
proseguire l'opera del comune perfezionamento. L’aspetto 
adunque de' mali estremi del viver civile , quali si conce- 
pisce dover derivare dalla impunità , persuade compiuta- 
mente l’umana coscienza che si fa luogo al debito di at- 
tuare fra noi la legge suprema della giustizia punitrice e 
d* impedire le gravissime perturbazioni dell’ordine occasio- 
nate dal ritardamento degli effetti subiettioi del mal morale. 

Emerge da tutto ciò una conseguenza molto notabile , 
e questa è che la pena inflitta legittimamente dagli uo- 
mini dee vestire di necessità due caratteri quello di espia- 
zione e quello di preservazione , caratteri , come vedesi, 
ambedue morali e assoluti. Se la pena inflitta fosse uni- 
camente espiatrice , vale a dire soltanto un male retribui- 
to pel male , senz’altro rispetto e considerazione, ella ri- 
marrebbe legittima in sè e rispondente alla bontà e verità 
della legge, ma non legittimamente l’uomo l’applichereb- 
be , perchè mancherebbegli certezza di riparare all’ordine 
perturbato e di dover supplire alla temporaria e acciden- 
tale deficienza della legge suprema. 

Ma la pena inflitta dall’uomo è altresì preservatrice ; e 
tal suo carattere ne rende la ordinazione e l’applicazione 
legittima e doverosa , come pure ne segna assai netta- 
mente i limiti. 

Mestieri è. dunque nella retribuzione umana e giuridica 
del male per male distinguere la legittimità intrinseca del- 
l’atto dalla legittimità sua estrinseca , cioè che quell’atto 
sia voluto e praticato dall’uonio , la qual cosa costituisce 
in fatto una relazione estrinseca del principio di espiazione 
con r uomo e con le contingenze sociali. L’ equa retribu- 
zione del male è atto buono in sè stesso , perchè mantie- 
ne , dilata , corregge e (ortìlìca 1’ ordine e insieme circo- 
scrive e inceppa l'eflìcacia del male. Ma non sorge da que- 
sto immediatamente che l’ uomo debba compier quell'atto 
in qualunque tempo e per qualunque infrazione della leg- 
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ge morale. Bisogna a ciò che l' indugiamento delta pena 
si manifesti a chiarissimi segni quale profonda e durevole 
perturbazione dell’ordine, il che costituisce , al dimostro, 
la legittimità intrinseca di esso atto. 

Rimangono a considerare due cose. La prima che il 
fatto della impunità divenuta o da poter divenire grava* 
Diente dannosa al viver civile è molto complesso e vario, 
e inducesi nè da uno nè da due casi particolari , ma da 
tutto insieme lo stato morale di una congregazione di iio> 
mini. Questo fa che quando la giustizia comune lascia in- 
giudicati molti falli e concede grazia a parecchi colpevoli 
e scrive nelle leggi il diritto di prescrizione e dà alla giu- 
stizia punitiva certi limiti territoriali , non manca punto- 
ai suo debito di reintegrare l’ordine , o se piace meglio , 
di conservarlo , stantechè ella adopera tali remissioni e 
indulgenze in que’ soli casi c dentro a que’ giusti limiti 
in cui r impunità non reca al vivere civile alcun visibile 
nocumento, principiando , come si disse, il dovere asso- 
luto della giustizia umana là unicamente ove gli etTetti 
perniciosi dell’ impunità divengono gravi e patenti. 

La seconda cosa che convicnmi avvertire si è ehe tale 
temperamento dell' umana giustizia ponendo in piena con- 
cordia i due fini concomitanti di lei , l’espiazione e la pre- 
servazione , cadono tutte le instanze fatte da voi e 'da' se- 
guaci dell' utilisirao per mostrare appunto l' impossibilità 
di bene accordare que’ due termini nella teorica dell'espia- 
zione. Laonde quelle mie parole citate da voi , t colpevoli 
venir puniti e perchè il delitto merita pena a fine cf Mimi- 
dire e frenare le perverse volontà , in luogo d’ implicare al- 
cuna contradìzione , come a voi sembra , esprimono net- 
tamente il carattere e la legittimità dell’umana gìusti^a , 
perchè annunziano al tempo medesimo e il suo principio 
morale apodittico e la condizione essenziale onde quel prin- 
cipio discende all’atto legittimamente. 

La giustizia umana come ogni altra azione conforme alla 
legge morale è la elezione libera e illuminata d’un mezze 
legittimo , coordinsrto al fine del bene (Coroll. del Teor. 6“). 
Or , a qual bene peculiare intende 1’ atto della giustìzia ? 
all’espiazione del reato , alla prevenzione de* danni che reca 
l’ impunità-, e al risorgimento morale altresì del colpevo- 
le , quando ciò non viene impossibile. E con qual mezzo 
intende a silSatti beni ? con uno legittimo e buono in se 
stesso che è l’equa retribuzione del male pel male. Però 
se il mozzo è legittimo e buono per sè e non per l'utile 
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«he se ne indaee , bene si afTernìa ch'egli è fine a se me- 
desimo , e il primo obietto della giustizia essere I' adem- 
pimento delia legge suprema la quale prescrive che il male 
riscuota male. 

Il senso comune avea già pronunziato da secoli la giu- 
stizia umana dover riuscire punitrice e prese rvatrice. Ma 
la filosofia che va dietro all' istintivo senno volgare sem- 
pre tarda e zoppa , come le preghiere descritte dal Fenice 
d'Omero , non vide subito il collegamento intimo e meta- 
fisico di que'diio caratteri. Il perchè , se mi vien tatto 
ora di coglierne il vero e d' illustrare di qualche nuova luce 
(Juesta materia , il debbo prima alla certezza e indifetti- 
bilità del mio principio , il quale , come fi|o d'Arianna può 
scorgere il buon giudicio per intricatissimi avvolgimen- 
ti , poscia il debbo { e piacemi di ripeterlo ) all' acutezza 
singolare delle vostre obiezioni e all’a vermi forzato a scan- 
dagliar meglio la profondità del subietto ; tanto giova ezian- 
-dio nelle controversie scientifiche l'avere a fronte un valo- 
roso contenditore. E se questo per ogni dottrina è vera , 
per la filosofia è molto di più, perchè il poco e lento suo 
progredire esce tuttoquanto dalla discordia delle avverso 
opinioni; e però acutamente vide quell'antico filosofo, il 
quale tra i principi! generatori delle cose fece luogo ezian- 
dio alla lite. 


S- V. 

De' Imiti all' etereizio del giuscriminah e ètalcuM 
invalide obiezioni. 

Compendiando la discorsa materia che molto rileva tener 
presente ai pensiero diciamo non essere il principio poli- 
4ico , o la ragione speciale del diritto o altra ragione quale 
che sia diversa dai principio da noi proclamato quella che 
origina il diritto di punizione e ne segna le norme e i con- 
fini. La ragion morale ci scuoprc che la giustizia punitri- 
ee e rimuneratrice è legge e fondamento dell’ordine ; im- 
perniò l'uomo il qual coopera all'adempimento di esso or- 
dine per attraverso le imperfezioni del mondo civile, sente 
obbligo altresì di cooperare all’attuazione della legge del- 
l'equità e della giustizia. Tuttavolta , egli non può proce- 
dere a praticar ciò se non fornito delle facoltà respettive, 
« solo in quanto la divina giustizia sembra celarsi e viene 
derivata temporalmente ed io qualche grado dal corso suo. 
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Imperocchò l’ordiM è da pertutto e la netsun dova reffi- 
cacia delle sue leggi può rimanere tronca e annullata. Solo 
gli accidenti la turbano , la nascondono e la ritardano con 
piò o meno di male e di sofTerimento deirumanità. A com> 
battere tali accidenze perturbatrici è chiamato I' uomo e 
però ancor quelle che impediscono in alcun modo l’eterna 
giustizia. L’impedimento poi che è tutto fuori dell'ordine, 
e opponesi di diretto ai fini di provvidenza si fa manifo' 
stissimo all' uomo dalle colpe gravi e moltiplicate e dalla 
crescente mina del consorzio civile a cui dà occasione. 
Di quindi ritragge egli il dovere imperioso , evidente e 
ben definito di esercitare la giustizia punitrico e preser* 
vatrice. 

Ora diciamo che da questa origine e da questa morale 
circospezione s' inferiscono assai chiaramente i limiti di tal 
dovere. Per fermo , ei se ne inferisce per prima cosa non 
poter essere materia legittima della giustizia punitrice Ur 
mana que' mancamenti e quelle colpe , la cui impunità 
non reca grave e durevole perturbazione al consorzio ci» 
vile. Stantechè solo dall’apparire di tali effetti incomincia 
aU'uomo il debito di praticar la giustizia. £ già per grava 
e durevole perturbazione della società spiegammo di sopra 
doversi intendere I' occasione del delinquere allargata e 
moltiplicata per modo da far tenere al consorzio civile di 
non poter proseguire ad adempiere i fini essenziali a cui 
tende. Ogni mal morale assai grave è dunque in astratto 
di buona pertinenza della giustizia punitrice , e distinguere 
le colpe politiche dalle morali , l'esteriori delle interiori , 
quelle che cadono sotto il dominio deli etica da quelle 
che sotto il diritto , le colpe adoperanti la forza dall’altra 
che non i adoperano , quelle che trasgrediscono i doveri 
perfetti dall' altre che violano gl’ imperfetti , torna assai 
poco certo e sopratutto inopportuno pel nostro proposito. 
Ogni atto umano di qual sia natura e forma diviene ma- 
teria legittima della giustizia punitrice comune , qualora 
illecito sia e rechi , rimanendo impunito , grave e dure- 
vole perturbazione alla società. Dj quindi nasce che al 
mutare delle condizioni sociali prova non poche mutazioni 
la materia altresì del diritto di punire , e tal colpa fu un 
giorno esclusa dalla giurisdizione criminale che oggidì vi 
è compresa , e tal altra ne viene esclusa oggidì che io 
altri tempi non venne. Da ciò appare similmente la im-. 
possibilità di determinare a priori la competenza o incom- 
petenza dpi gius criminale per ciascuna specie di fatti ma- 
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rati : e Ic-soUyi distin/ioai pensate da molti giurìapruden* 
t bastano forse al. disputare delle scuole non bastano alla 
pratica del diritto. Pure la distinzione addotta da voi no 
fa larga prova. Perchè voi ponendo la condizione qualita- 
tiva del reato nell' uso della forza fisica o della morale 
volta a commettere l'altrui danno , lo confondete con ogni 
specie di colpa la quale rechi nocumenta ad altr’ uomo. 
£ di vero , in ognuna di cosi fatte o l'una o l’altra dello 
due forze è di necessità adoperata , e solo può difTerire 
e mutare o per la specie o pel grado. A ogni modo , le 
distinzioni doveano esser dedotte dalla più o meno impor- 
tanza degli eiTctti delle opere umane, non dalle condizioni* 
loro intrinseche o estrinseche , nessuna delle quali può 
sottrarle debitamente all’ imperio della giustizia comune 
penale. Il criterio da noi proclamato della grave e dure- 
vole perturbazione civile vien dedotto per appunto dal va- 
lore degli effetti , non dalla natura delle cagioni , e però 
accenna , come si disse , a uno stato vario e complessivo 
di cose , la cui notizia- e la cui stima vera , aggiustata 
ed universale non può altronde scaturir che dall'esperien- 
za , nè rimaner immobile e come assoluta in mezzo al 
continuo mutare de’ fatti. Se non che , ricercando il bene 
e la quiete del consorzio civile che le leggi tanto siano 
buone , quanto certe e durevoli , gran senno ci vuole , 
grande meditazione , grandissima maturità di consigiio e 
di pratica innanzi di procedere a modificarle o in parte 
mutarle. 

A quella notizia sperimentale poi , onde i giuristi van 
riconoscendo e determinando i reati , presiedono , com' è 
di ragione , molti principi! e criteri! pratici desunti parte 
dalla scienza deH'uman cuore , parte dalla scienza morale 
speculativa , che è il solo perno e la soia fiaccola di tutte 
mai le dottrine risgoardanti il bene. 

L’uno di questi criteri! insegna che molte colpe e vizi! 
possono prevenirsi e diradicarsi piuttosto con certe forme 
di pubblica educazione e di civili istituti che con lo spa- 
vento della punizione , il quale constringe e sforza gli uo- 
mini assai più che non li migliori. 

Un secondo criterio insegna che la costrizione delle leggi 
non può trapassare taluni termini senza promuovere una 
più violenta resistenza degli uomini , ovvero cacciarli nel- 
l’ estremo contrario , infiacchendo troppo e agghiacciando 
l’ardore e il moto degli affetti e delle opere. 

Un terzo insegna essere minore pcrturbancnto sociale' 
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il ripetersi di certe colpe di quello ehe l'arvezzare gli aoi- 
mi alla vile e continua simulazione , alla frode e all’ ipo- 
crisia. 

Un quarto insegna trovare moltissime colpe un argine 
sufGciente nel moto civile medesimo , nella prudenza e 
cautela ordinaria degli uomini e nella pena morale del so- 
spetto , del disamore, del biasimo e. dello sprezzo. 

Un quinto insegna che alla pena giuridica bisogna per 
riuscire fruttifera I’ ajuto e come a dire la sanzione del 
pubblico voto , l’essere reputata equa , necessaria e assai' 
conveniente e inflitta per colpe che sveglino infallantemen- 
te la universale riprovazione. 

lo non prolungherò da vantaggio cotal rassegna , che 
tornerebbe tediosa ed inopportuna all’intento di questa , 
lettera ; e molti libri moderni ne trattano con larghezza 
e con perspicacia non ordinaria ; oltreché , io parlo ad 
uomo il quale tutta quella dottrina sa e conosce nelle più’ 
intime parti. Questi miei cenni vogliono unicamente sìgni- 
fìcarvi che tutte mai le limitazioni del diritto di punire 
derivate dalla considerazione del maggiore o minor pro- 
fitto del consorzio civile emergono direttamente e razio- 
nalmente eziandio dalla bene applicata teorica dell’espia- 
zione , senza bisogno veruno dell’ intervento d' altro prin- 
cipio. 

' Una seconda specie di limitazione all’esercizio del gius 
criminale giace nella natura e imperfezione de’ mezzi ; i 
quali per esser tutti umani riescono assai più di leggieri 
ìnsufiìcienti c son mescolati di molti errori. Di qui proce- 
dono le attente circoscrizioni , le cautele , le guarentigie, 
le pratiche studiate e proclamate da sommi giurisprudenti, 
massime nella seconda metà del passato secolo , ora in- 
torno al costituire il giudicio e al provare il fatto eh’ es- 
ser dee sua materia ; ora intorno alla reità dell' imputa- 
to e al proporzionare e applicare la pena e all’eseguir la 
sentenza. 

Non che dunque sia da temere , come a voi sembra , 
che la nostra teorica ripopoli le antiche prigioni e rac- 
cenda que’ roghi e rinnovi qne’ giudicii di cui dura infamo 
e odievole la memoria , diciamo invece che la innocenza 
riposta dell' animo e il colto coraggioso della verità non 
troveranno inviolato riparo e scudo saldo ed inipenetrabilo 
se non sotto la tutela de' nostri principii. Concosiachè il 
principio contrario addimandato politico misurando la ret- 
titudine del giudicio principale dalla necessità della pub- 
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blica salute , molte Volte verri tentando e persuadendo 
altrui dì sacrifìcare a quello le vite degli imputati. E se 
qui la materia nostra potesse patire gli ornamenti ret- 
torìcì , troppo agevole mi sarebbe I' adoperare le figure 
dell’ esempio della enumerazione e della redarguizione , 
mostrando con mille passi di storia quanto sangue non 
reo abbiano macchiato il mondo la intenzione abusata del- 
l'iitile pubblico e quel gridare coi vecchi Curii e Sabini — 
Salus populi suprema lex està. 

Ecco , Una vostra contrada è ‘lacera e insanguinata da 
lunga guerra civile. Un figliuolo di pretendente combatte 
con varia fortuna per que’ diritti ch’egli allevato nell’erro* 
re e nelle passioni della sua parte crede veri ed impre- 
scrittibili. Un giorno viene assalito e disfatto : gii è ca- 
duto prigione , già è menato dinanzi a’ giudici. Ponete men- 
te : l’opere sue esteriori pajono forte accusarlo .* la lettera 
nuda e grossamente interpretata della legge il condanna ; 
le genti domandano ad alte grida il suo sangue ; nè per 
solo sdegno , ma per pietà lo domandano inverso la pa- 
tria ; perchè spento lui la guerra civile si spegne e innu- 
merevoli sono le vite innocenti salvate , le colpe , i ri- 
morsi . le lacrime , le ruine , le devastazioni risparmiate 
col prezzo della sua testa. Or ditemi in grazia, qual sarà 
il tenore della sentenza de’ giudici, posto che vogliono con- 
formarla al principio politico ? quale obbligo è in loro di 
scandagliare i profondi secreti della coscienza dell’ impu- 
tato e di misurare il giudicio a non altro che al valor 
subiettivo de’ suoi desiderii e delle sue intenzioni ? Ma la 
salute della nazione intera e il testo delle leggi e il suf- 
fragio della pubblica opinione non bastano ? Or ponete per 
lo contrario seduto in tribunale un uomo nel cui cuore 
stimo i principii incrollabili della nostra teorica. Costui 
guardando primamente nell’animo dell imputato e nel valore 
morale intrinseco delle opere , riconosce in quello une 
sfortunato , ma non un reo , vede una mente imbevuta 
d' errore . ma integra nelle intenzioni e nobilissima negli 
afletti. Dov’ è il peccato , pronunzia egli a se stesso, dove 
la voglia determinata del mal operare? Tolga Dio ch’io 
m’arrischi di condannarlo ! Fremono intorno di lui le pas- 
sioni popolari , come oceano burrascoso ma egli tenace 
del suo santo proposito non inchina e non solleva ad ar- 
bitrio loro gl’ intemerati fasci della giustizia. Ben vorreb- 
b’ egli a costo della sua vita ammorzare l'incendio del civile 
cuoilitto , ma punire chi nel cuore non è reo , Dio mede- 
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timo noi potrebbe. Se avete l’occhio , va egli dicendo , 
alla sola utilità , alla salvezza sola dello stato , aprite i 
libri di Niccoli MacchiaveHo e con esso lui consigliatevi. 
Ma non citate le leggi , non fate appello a noi sacerdoti 
di Temide , a noi vestiti di questa venerabile toga che 
dee serbarsi immacolata , come l'ammitto di quegli inno- 
centi lavati del sangue dell'agnello divino. Voi non ces- 
sate di gridare essere utile grande che un solo uomo peri- 
sca per tutto il popolo (1). Ora io vi dico in verità che 
il sangue di quell' uomo ricadrà sopra di voi e che la 
rovina di mille mundi è assai minor male d’una ingìo- 
stizia. 

Avvegnaché dalle cose ricercate e discusse nella pre- 
sente lettera venga prontissima la risposta alle obiezioni 
numerose onde avete, come a dire, investita d'ogni parte 
0 stretta d'assedio la mia dottrina intorno alla genesi dei 
diritto di punire , ciò nondimeno voglio mostrare partico- 
larmente la insiiifìcienza di due di esse le quali non par- 
ranno forse ad ognuno cadere e dileguarsi in virtù dui 
passati ragionamenti. L' una dice : « Ammessa nella pena 
» la sola idea della espiazione, cioè la necessilà di venir 
» r autore di un male morale sottoposto ad un male &t- 
» co, è forza convenire che il male del reato non sarebbe 
)> mai meglio espiato che quando lo stesso colpevole . . . 
» infliggesse a se stesso un male proporzionato alla colpa, 
» vai quanto punisse se stesso ». La seconda dice: « Per la 
» stessa ragione dovendosi nell’ esposto sistema attendere 
» al solo demerito del colpevole ed alla giustizia d’essere 
y> soggetto ad una data misura di fìsico patimento : se 
» r autore di una grave ferita sia dopo alcuni giorni rag- 
» giunto dalla vendetta di un congiunto deirofTeso e rico- 
» (lerto di molle e più gravi ferite , avrà bene a suflìcien- 
» za sodisfatto la giustizia della retribuzione del malo pel 
» male ». 

Ina medesima è la virtù e la ragione di ambedue le 
instanze e però con un argomento medesimo rispondiamo 
ad entrambi. Perchè un male fìsico assuma il carattere 
sacro di espiazione , occorre ch'ei venga inflitto equamen- 
te e debitamente da quella potestà alle cui sole mani il 
consorzio civile affida il dovere solenne della comune giu- 
stizia , e in cui dimora una morale preeminenza. Ma è 
contradittorio a dirsi che il reo costituisca sé supcriore a 

(i) S. Giovanni , eap. XI e XVIII. 
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. Ma rimosso il diritto di punizione , tal difesa e tal gua* 
rentigia tornano affatto impossibili ; c perchè d' altra par- 
te è sciocchezza dire che al poter sociale venga ad un 
tempo comandato un ufficio e negato il mezzo di comprer- 

' lo , cosi ne segue logicamente e di tutta morale necessi- 
tà il potere sociale dover essere investito del diritto di 
punizione. 

Le cose più sopra discorse abbattono con agevolezza 
grande , a quel che ci pare, cotesto argomento. Ogni a- 
dempimcnto di dovere è nell’ applicazione sua sottoposto 
alle condizioni pratiche universali degli atti umani , cioè 
a dire che 1' adempimento ha luogo sempre che si può , 
fin dove si può , e con mezzi di natura loro legittimi. 
Imperocché , come più volte notato abbiamo , il bene mo- 
rale è più largo infinitamente di tutto ii bene sociale e 
non essendo questo il fine assoluto degli atti morali , la 
bontà o tristizia assoluta de’ mezzi non può determinarsi 
dalla sola attinenza loro con esso. Ora distaccandosi dalla 
pena giuridica la contemplazione della sua virtù espiatri- 
ce e considerandola solo qual mezzo necessario a guaren- 
tire il viver comune , certo è eh’ ella diviene azione ille- 
gittima ; conciossiachè contradice immediatamente e aper- 
tissimamente a uno o più precetti supremi e assoluti della 
morale universa. E prima , contradice al precetto il qual 
vuole che non mai nè per qualunque necessità l’ uomo 
venga adoperato siccome poro strumento e puro mezzo 
del bene altrui. Ma il reo che lascia mozza la testa sopra 
il patibolo , che altro è netta teorica di tali giuristi se 
non istrumento necessario del bene socfale altrui , dal 
quale non potrà certo il condennato partecipare nel men 
che minimo grado ? Ma più ; se il reo non viene punito 
per alcun rispetto che s’ abbia alla legge di espiazione e solo 
si bada al gravissimo danno che reca al consorzio civile, 
uccidere Orlando pazzo e furioso che mena strage all'in- 
torno e uccidere giuridicamente un vile assassino fanno 
una medesima azione morale , richiesta dalla medesima 
necessità; e Tesser l'uno innocente e colpevole l'altro 
nulla vi toglie e nulla v’aggiunge. Del pari, se un nomo 
non reo paresse tale a ciascuno in maniera evidente e solo 
al giudice fosse nota la sua innocenza, ma in guisa però 
da non poterlo altrui dimostrare ( come alcun novelliere 
moderno ha raccontato o finto d'un magistrato maltese j 
tal magistrato nessuna colpa conunetterà a condannare 
queir innocentd , imperciocché il futuro danno e pericolo 

11 
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della società non dipendono guari dalla Yerità o dalla fai- . 
sità intrinseca del reato , ma si dipendono dal crederlo* 
tutti reale e vero e nondimeno vederlo franco e impunito. 
Per contro , . facci am caso che il magistrato possa trafu- 
gare e salvare un vero colpevole senza nè 'danno nè scan-' 
daio alcuno della società , ia quale non dubita che la pu- 
nizione non sia succeduta secondo il voler delle leggi ; 
noi diciamo che in tale supposto è debito certo del giu- 
dice procurare lo scampo del delinquente essendo che non 
si possa commettere il male altrui infruttuosamente. In- 
somm.a , la più. parte delle censure vibrate contro alle 
dottrine degli utìlisti torna qui in campo con altrettanto 
di vigore ; la qual cosa procede da ciò che le due teori- 
che » guardate nel fondamento loro punto ,non si ditTeren- 
ziano , accettando ambedue a principio supremo della fi- 
losofìa del diritto V umana socialità ; error grave, secondo 
noi , rinnovato e propalato da Grozio con tutta Tampia sua 
scuola. Ma già nel cader del secolo XVll , Lcibnitz la- 
sciava intendere che pub dubitarsi se il conservare il con- 
sorzio umano sia il principio primo della naturai legge [i). 



(!) Lehnitii Opere. Tom. IV pajs HI p. 271. 
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LETTERA QUINTA. 


Bimane che io difenda Tultima parte delle mie lettere, 
ove fu discorso della misura delle pene. E prima noto che 
quando pure io mi fossi ingannato in quella ricerca diffi' 
Cile e sottilissima non per ciò se ne potrebbe inferire che 
la teorica generale da me professata ruini nel falso. Perè 
io non mi stenderò gran fatto in tale materia , e tanto 
solo quanto bisogna a mostrare la coerenza di tutte la 
parti di essa teorica. — 

S. I. 

Pnncipii assoluti intorno al misurare le pene. 

E qui pure non è da tacere della coincidenza esalta 
della mia dottrina con ^i adagi del senso comune, il che 
è massimo indizio della sua verità. Pronunzia il senso co- 
mune che la pena giuridica per mantenersi equa non può 
oltrepassare d’ un ette il demerito del reato , e del pari 
imbattendosi il senso comune a vedere il colpevole incap- 
pato nel male stesso , che ad altri apparecchiava induce 
ad esclamare oh ben gli sta, ecco la vera giustizia, tanto 
male gl’ incoglie , quanto ne volle recare. Certo è simil- 
mente , come venni accennando nella seconda lettera, che 
qualora la giustizia umana giungesse a poter barattare con 
egualissima misura di specie e di quantità il mal sensibile 
della colpa col mal sensibile della pena , la voce del senso 
comune direbbe la giustizia civile aver toccato l’apice del- 
l'equità e della perfezione. Ed anche non vuoisi omettere 
di osservare che su questo fondamento della coscienza u- 
mana venne edificata la prima teorica del diritto di puni- 
zione , e che fu il senno italiano il quale la meditò e pro- 
dusse nelle scuole di Pittagora , siccome Aristotele ci fa 
sapere , e il nome stesso di taglione come i greci doman- 
darono avri«roivay sembra essere uscito da quelle scuole. 
Ora , con buona pace di molti famosi dogmatici , io non 
mi stancherò di ripetere ch'ei si conviene far sommo easo 


Digitized by Googic 



tfiwyi 

di cotesti placiti < della scienza comune , e tenerli quali 
sono di certo per segni e scorte e riprove saldissime delle 
verità che s’ indagano speculando. Ma la più parte de* fi- 
losofi giuristi appunto per volersi troppo dilungare dal sen- 
no comune , vien fabbricando su tal subietto sistemi con- 
fusi ed insufficienti , e non rado io grave disaccordo con 
se medesimi. Attalchè se l'esperienza e il naturale criterio 
non venissero assistendo i legislatori a comporre l'arte del 
proporzionare le pene ai delitti , massima sarebbe la per- 
plessità, e la confusione. 

Contessa ognuno che fa d'uopo mantenere certa propor- 
sione fra la pena e il delitto ; ma perchè ad ogni propor- 
zione dà fondamento una qualche specie d' identità, questa 
sarebbe stato bisogno di cercare e di dichiarare assai net- 
tamente , massime per quei giuristi i quali insieme con 
voi negano ogni identità fra il male morale e il mal fi- 
sico del la pena. Ma oltreciò tal proporzione perchè si de- 
sidera ? certo per non uscire dall'equità. Però , se il pri- 
mo grado segnato della scala di proporzione riuscisse non 
equo, importerebbe assai poco che la gradazione succes- 
siva equamente procedesse. 11 nodo adunque sta sempre 
in conoscere con qual principio e con qual misura deb- 
basi costituir 1’ equazione del reato e della pena. Nè da 
alcuno di col oro che rifiutano la dottrina da noi seguitata 
s’ è mai proferito un principio ed una misura chiara deter- 
minata e uniforme , eccettuando , se vuoisi , la scuola de- 
gli utilisti dai quali vien posto il criterio della contra- 
spinU o altro poco dissimile , il quale è tutto fuori del 
sentimento morale e indipendente dal valore intrinseco del- 
le azioni. 

Invece , nel nostro sistema , cosi con la scorta del buon 
senso e della ragion morale si argomenta e deduce. Ma- 
teria del gius criminale si è la grave e durevole pertur- 
bazione del consorzio civile 1^ quale da ultimo si manife- 
sta con corta quantità di mali comuni sensibili. Possono 
i primi elTetti rimanere occulti e non palesarsi fisicamen- 
te , come accade , per mo’ d'esempio , nella perturbazione 
morale prodotta da scrittori perversi j ma a non molto 
andare gli effelli fisici appariranno di piena necessità. E 
nè manco diciamo le perturbazioni gravi del consorzio ci- 
vile risolversi al tutto in certa quantità di mali comuni 
sensibili , perchè , . ad esempio , ciò che impedisce o di 
soverchio ritarda il perfezionamento spirituale dell' uomo 
è gravissima perturbazione cho certo non consiste tutto iu 
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aumento di mali sensibili. Soltanto diciamo il male sensi- 
bile comparire in ogni perturbazione con larga misura e 
più assai in quelle che sono di pertinenza ordinaria del- 
r umana giustizia. La relazione dunque che corre fra il 
mal del reato e il mal della pena è la strettissima ed im- 
mediata dell’elTetto con la cagione; perchè se non l'intero 
elTetto della colpa è male sensibile , tale è di necessità 
una gran parte. Ancora si può affermare con discorso più 
astratto il mal del reato corrispondere al mal della pena 
come il genere alle sue specie , da che il mal morale 
contiene e occasiona tutte le specie di mali , come per lo 
rovescio , il bene morale è comprensivo di tutt’i beni. In- 
fine , la corrispondenza e la proporzione del mal morale 
col male fisico della pena si lascia scorgere altresì a chiun- 
que considera che il reato è un male morale commesso 
per produrre un bene fisico individuale , e a rincontro , la 
pena è un male fisico individuale inflitto per produrre un 
bene morale. Esattissima adunque torna la contrapposizio- 
ne di effetto ad effetto , di cagione a cagione o di mezzo 
a mezzo : eguale ammirasi per appunto nello proporzioni 
geometriche inverse. Concludiamo che fanno errore quei 
giuristi teorici ai quali pare impossibile il poter ritivenire 
una spiegazione scientifica delle attinenze che l'uomo sen- 
to e distingue fra il mal morale del reato e il mal fisico 
della pena. 

Seguitando il ragionamento diciamo. La quantità e in- 
tensione vera del mal morale non vien conosciuta per in- 
tero se non se da Dio , e imperciò Dio solo sa la misura 
squisita e infallibile della pena. Ma l'uomo questo conosce, 
che il male saputo e voluto produrre altrui dee con pro- 
porzione esattissima tornare sull'autor suo. Perchè, coma 
fu discorso nella seconda lettera , immaginare una pena 
inferiore al danno voluto e prodotto è immaginare coma 
impunita una porzione della malizia del reo : conciossia- 
cl.e egli avrebbe saputo e voluto produrre una parte di 
male senza riscuotere male , e però fallirebbe il principio 
dell'assoluta giustizia. 

À questa misura pertanto s'attiene la giustizia dell'uo- 
mo , perchè questa sola gli riesce chiarissima e positiva ; 
in tutte l'altre vede il senso e la pratica dell equità con- 
fusi, incerti e mal garantiti. Qui non v'è mezzo. 0 con- 
vien confessare che airumuna giustizia è impossibile di ri- 
conoscere alcuna equità nel proporzionare e distribuire lo 
pene , e couvicn confidarsi empiricamente e ciecamente , 
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Come fa il Rossi negl' istinti morali , o infine , bisogna de- 
sumere la proporzidne e la misura dall' utilità sola este- 
riore e non dall’ intrinseco delle azioni , ovvero , non ac- 
cettando alcuno dì questi partiti confessare la verità del 
nostro principio ed assentire largamente alle sue conse- 
guenze , le più notabili delle quali sono le infrascritte. 

La massima pena giuridica non può mai eccedere il male 
saputo e voluto produrre dal reo , per qualunque necessità 
0 profitto del corpo sociale. 

Per costituire una giusta equazione tra il reato e la pe- 
na , occorre che la misura comune dimori nella identità 
od equivalenza esatta del male del danno recato col male 
della pena. 

' La identità o equivalenza esatta fra essi due mali è ciòr 
per appunto che Si domanda legge del taglione o del con- 
trappasso. 

Ma si obietta ; nella più parte dei casi la identità fra 
la pena e il danno diviene o impossibile ò non praticabile 
e ostinandosi a volerla condurre in atto se ne originano 
forme mostruose e ridicole di punizione , come quella ca- 
duta in mente a Kant per gli attentati contro al pudore. 
Rispondiamo , non domandarsi necessariamente l' identità 
e bastare l' equivalenza , c questa trovarsi in più modi , 
alcuni dei quali furono menzionati da noi nella seconda 
lettera. Si trovano equivalenze per semplice ragionamento 
confrontando in idea le relazioni delle cose ; si trovano per 
prova di fatto e per virtù di esperienza , la qnale c’ inse- 
gna che non solo le specie affini delle sensive affezioni pos- 
sono equivalere in fra loro r ma eziandio lo specie con- 
trarie , cioè tanto godimento contrappesare tanto dolore. 
Si trovano col misurare taluni effetti regolari e continui , 
laddove non si possono le cagioni , infine si trovano me- 
diante una terza cosa con la quale uno dei termini dei 
paragone Serbi proporzione esatta e durevole. 

Giustamente ,la forma di pena suggerita da Kant move 
a riso , ma , per quello che io ne giudico , a torto voi 
ne inferite la impossibilità di assestare ai delitti contro al 
pudore la legge del contrappasso razionalmente spiegata ed 
interpetrata. Conciossiachè se per quei delitti non si rin- 
vengono pene identiche ripetiamo che non fanno difetto le 
equivalenti. Uno stupro è stato commesso. Il delitto è certo 
e provato. Solo vi manca l'aggiudicare la pena. Ora udite 
come il magistrato possa inOiggerla tale da ragguagliare 
quanto bisogna il danno col danno senza uscir punto dal- 
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t' USO delle piinicioni ordinarie. Tu abusasti , sentenzia i)' 
giudice , della libertà individuale e tu cesserai d’csser li- 
bero. Abusasti della forza delle tue membra , e la forza 
si rivolterà contro a te c le tue membra porteranno il solco 
dei ceppi. Abusasti del vigor giovanile e della sua borente 
sanità e l'una e I altra, s’ infiacchiranno nello stento e nel 
digiuno. Cercasti piacere materiale colpevole e procaccia- 
sti altrui profondissime amaritudini , ed ora soffrirai nel 
tuo corpo e nell'animo tuo dolore proporzionato. Cacciasti 
altrui nel disonore , e tu porterai teco segni e nome d'ob- 
brobio. Profanasti il lume dcHa bellezza e della grazia e 
il brutto lo schifo , lo squallido avrai dintorno a te. Pro- 
fanasti i diletti e i misteri dell’amore legittimo , e tn sa- 
rai morto alle gioje maritali , alle consolazioni domestiche 
alle parentevoli carezze. - « • 

Or non son queste , io domando , strettissime equiva- 
lenze? e che bisogno v’ha di cercare più oltre la identità 
delle specie , quando il valore delle simili può essere con- 
trappcsato con esattezza sufficiente ? Io so bene che per 
adempiere questo effetto in ogni sua parte c quanto ricer- 
ca la rigorosa equità , occorre determinare altresì la mi- ■ 
sura della intensità e della durata delle pene. Ma essendo 
le condizioni del grado e del tempo comuni a tutte le cose, 
non è troppo arduo il cogliere in molti casi quella propor-, 
zìone tra il reato e la pena , e si fatti casi , come già 
scrivemmo , debbono fare ufficio di punti normali e rego- 
latori della gradazione ascensiva e discensiva delle pene. 

Rimane di avvertire che se il massimo di punizione de- 
terminato da noi con severo ragionamento non può essere 
trapassato mai per qual si voglia cagione e titolo , nò me- 
no corre obbligo di applicarlo sempre con puntualità a 
ciascun reato. Per lo contrario , ei debb' esser preso di 
tutta la misura penale quell' unica quantità che basta a 
preservare la sicurezza e la incolumità sociale. Quindi i 
limiti sono mutabili e talvolta possono ascendere , e tal- 
volta discendere , e più volentieri questo che quello se 
giovi aver fede al progresso dell' incivilimeto e dell’arte' 
stessa 'pretoria. 

Ilalle quali tutte cose vicn fuori da ultimo la concliisio-, 
ne'che la teorica dell’espiazione, quale noi la intendiamo 
e sponiamo, mentre fa luogo a tuli’ i temperamenti eli-, 
miti del gius criminale predicati c insegnati dai giuristi 
politici, aggiungo del proprio due limiti razionali saldissi- 
mi e irremovibili con cui si vieta primamente di eserci-, 



tare il diritto di ponizione oltre la misura del mal com- 
messo , e si vieta in secondo luogo di esercitarlo tuttavolta 
che l’atto imputato appaia di condizione da non bastare il 
senso morale comune per aver certezza della sua interna 
malvagità ;^i quali due termini possono forse venir confes- 
sati e insegnali con molta caldezza dai giuristi politici , 
ma in contradizione necessaria e apertissima coi principi! 
fondamentali di ior dottrina. 


Bel Danno e del Dolo ’. 

Ma il male saputo e voluto produrre dal reo non sem- 
pre si manifesta per intero nel danno recato altrui , per- 
chè addiviene spesse volte che l' effetto esteriore *1' una 
grande perversità riesca poco e debole. E però ih ogni 
tempo si volsero i giuristi a considerare e a bilanciare in- 
sieme nelle azioni imputale il danno col dolo. 

Ma prima è da avvertire che altro è il danno materiale 
o fìsico , altro il dànno morale consistendo quest' ultimo 
principalmente nella maggiore o minore apprensione e sol- 
lecitudine di cui è travagliata la comunanza civile in vista 
d’una maggiore o minore aspettazione di danno. Ora è 
certissimo che doppia malvagità è doppia minaccia di dan- 
no , c quindi se taluna fiata il dolo può trovarsi in ra- 
gione inversa col danno fisico mai non si trova col danno 
morale. 

Secondariamente è da riflettere che poiché il mal morale 
in tanto si manifesta , in quanto il fatto ed il raziocinio 
lo mostrano contrario all' ordine e come tale diviene ca- 
gione di mali comuni sensibili o mediata 0 immediata , 
giusta è quella nostra sentenza che i gradi di malvagità 
sono gradi di forza morale attiva intesa a recare ingiuria 
proporzionata alta propria efficienza. 

La difficoltà vera adunque , come io esprimeva nella 
seconda lettera , giace unicamente nello statuire certa mi- 
sura progressiva del dolo ; la qual misura in molti casi 
lasciasi indovinare con assai sufficienza c tale almeno da 
assicurare c guarentire l'umana giustizia di non trascen- 
dere i termini estremi della sua potestà. E per esempio, 
a ninna coscienza parrà dubbioso , che il furto domestico 
convenga essere punito doppiamente del furto semplice , 
quando ogni altra condizione di fatto presuppongasi ugua- 
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le. Conclossiachò , il secondo infrange un precetto morale 
assoluto , l’altro ne infrange più , e se ambedue hanno re- 
cato ugual danno fisico , il primo ha recato più assai che 
il doppio di danno morale. 

La determinazione poi della misura del dolo in alquanti 
casi non dubbii e nettamento specificati serve di norma 
sicura per l’ascendere e pel discendere dei gradi affini in 
quella guisa che venne discorso e fermato a proposito della 
scala comparativa delie punizioni. £ non dicasi che da que- 
sti principii s’ inferisce , come a v&i sembra , che la teo- 
rica deir espiazione faccia consìstere il maleficio nel dolo 
e non nel danno. Imperocché se intendete per dolo la li- 
bera e determinata volontà di malfare , certo è che in 
questa c non in altro dimora la essenza del mal morale 
dell’uomo, e su questa unicamente può cader la condan- 
na del giusto giudicio. Ma se per dolo intendete il grado 
della malvagità e la sua proporzione con rcffctto sensibile 
esterno , veduto avete che noi misuriamo il dolo dal dan- 
no e non vieeversa . e ancora , che la nostra dottrina è 
infinitamente più difficile e tarda della politica a ricono- 
scere la interna reità dell' affetto e dell’intenzione. Tutte 
le ragioni poi che in riguardo della maggiore utilità del 
consorzio civile si meritano e si discutono dai giuristi po- 
litici , sìa intorno al punire o no il conato , sia intorno 
al proporzionare le pene più esattamente al danno che al 
dolo , si accettano eziandio da noi largamente pel rispetto 
medesimo del maggior bene sociale , perché ripetiamo , 
tutto il discorso fin qui circa al misurare le punizioni , ò 
solo per fermare i limiti della severità , non quelli della 
^ mitezza e della clemenza. E d’altra parte , una Clemente 
^ giustizia non può non amarsi dai difensori della teorica 
" dell’ espiazione , i quali non misurando mai la nequìzia 
degli atti dalle pubbliche necessità, ma si unicamente dal- 
r intrinseco dei desiderii e delle intenzioni , hanno gran de- 
bito di scrutinare e pesare le umane fragilità. Se non che 
a’ nostri tempi egli accado di vedere abusato il senso me- 
desimo di compassione e confusa la mollezza e l’arrende- 
volezza soverchia dell’animo con la mansuetudine e l’uma- 
nità. Né una delle ultimo stravaganze del nostro secolo 
mi par quella di avere più commiserazione , o più cura 
almeno pei malfattori condannati al remo che per gl' in- 
digenti cui manca il lavoro e col lavoro un pane ed uh 
pagliericcio non negato nelle galere. Ad ogni modo , la 
clemenza della giustizia umana debb'essere differentissima 
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dalla privata misericordia : onde Aristotefe con gran seo'ì 
timento delta verità , non clemenza ma la domandò equità 
e la fece consistere in quella diminuzione di rigore che 
paiono richiedere talune condizioni dell' animo del delin> 
quentc non potute preveder dalla legge , e sono le mede- 
sime per avventura che oggi han nome di circostanze al- 
tenvanti. Perciò stesso vuole Aristotele che la clemenza 
dei giudici sia scevra d’ ogni tenerezza di affetto , e smi- 
nuisca le pene non per isminuire la giustizia ma affine di 
perfezionarla e ridurla una migliore giustizia superiore alla 
comune , il che espressero i greci pure con la virtù del 
vocabolo chiamandola etetsnssi». Per una simil ragione gli 
antichi nostri distinsero taluna volta la pfetà dalla compas- 
sione e descrissero la prima tutta lontana dal senso e in- 
generata dalle potenze superiori dell'animo e facente parte 
della stessa giustizia. All' altra, svegliata dalla passione 
della tenerezza, vollero chiusa la mente e il petto non 
che del giudice , ma ancora del saggio. Per lo contrario, 
la giustizia la quale al volgo può parere un'aspra e inflessi- 
bile cosa dichiararono compendio d’ogni virtù , e Leibnizio 
la domandò con profondo concetto Carità del sapiente (1], 

8. HI. 

Epilogo della dottrina. 

Raccogliendo ora le fila troppo sciolte e sparlo dei ra- 
gionamenti in queste mie nuove lettere, mi sforzerò, egre- 
gio signore , come prometteva in principio di ridurli a for- 
ma di visibile unità. Succede ai pensieri e agli argomenti 
dei fìloson , allorché vengono a urtarsi con quelli di un 
gagliardo avversario , come delle schiere uscite a batta- 
glia le quali per serrate ed allineate che procaccino di 
rimanere , sempre si spandono e scompigliano un poco nei 
loro ordini. Ma la contesa nostra intellettuale toccando 
ora il suo fine , e parendomi d' aver ben difesa e d’ ogni 
parte assicurata la mia teorica , posso opportunamente 
suonare a raccolta e fare per ordine la rassegna dei prìn- 
cipii c delle ragioni che io ho messi innanzi a combatte- 
re. Por non ripetere poi sazievolmente le cose già dette 
studierò più che mai di essere breve e succoso , e però 
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non vi rincrésca di badare alio mie parble ed esaminarle 
con qualche accresciuta diligenza. 

Ognora che la scienza del diritto voglia fuggire I con- 
fini dell'arte dimostrando i suoi primi veri e gli adagi spe- 
ciali del senso comune di cui fa uso , e desideri concate- 
nare e dedurre con rigore sillogistico tutti i suoi teoremi 
e fuggire le perpetue antilologle delle sue definizioni , le 
è forza, per quello che io ne giudico , di cercare innanzi 
le dottrine morali di cui il diritto umano è una larga e 
diffusa specificazione , e da cui riceve i dogmi, Tautontà 
e gli uffizii. 

Per fermo , colui solo può dire di avere raggiunta l’o- 
rigine della sua scienza , il quale è salito ad un vero evi- 
dente ed irrepugnabile e perù non bisognoso di prova , e 
che da un lato sia tanto semplice , quanto ricerca l’unità 
di un sommo principio , dall’ altro riesca cosi fecondo da 
far procedere da esso tutta la serie delle subalterne teo- 
riche. Ma se tolgasi di mezzo la investigazione dei veri 
morali , io non conosco nessun principio evidente , sem- 
plice e senza fine fecondo, quale si .ricerca a fondare noa 
.. i’ arte , nia la scienza del diritto. Se porrete col Koma- 
gnosi per sommo principio il fatto dell’umano consorzio . 
restringendovi a ravvisare ne’ mutui diritti e doveri ua 
equilibrio c un accordo di desiderii c di facoltà esercen- 
tisi intorno all’utile; ed anche, salendo più alto, se in- 
vestigherete con lui r immutabile ordine delle azioni e rea- 
zioni tra la natura e l’uomo, e dedurretene la necessità dà 
coordinare i mezzi col fine , sempre il giure umano ri- 
marrà spogliato del carattere suo morale e assoluto e con- 
tradirà alla voce del senso comune . e creerete una scien- 
za che sarà tale nel suo aspetto. Ma d’altra parte , cer- 
care e perscmtare il carattere morale e assoluto del giure 
senza chiedere lume alla scienza universale del bene , è 
impossibile o contradittorio. 

Per isventura , le dottrine stesse morali rimangono di- 
scoste non poco dallo stato rigoroso di scienza ; perchè i 
filosofi stimando meglio di trattar T etica in modo assai 
popolare , e non affidarla gran fatto allo spirito teorico e 
dogmatico , 1' hanno di rado levata fuori dei termini del- 
V Eudemonia o vogliam dire dell’arte illuminata di viver 
felice. Il perchè la scienza del diritto non trova peranco 
nella filosofia morale nè dimostrati nè dedotti convenevol- 
mente gfi adagi e le nozioni che vengono ad uopo. A ciA 
pensando , io venni a concludere che mestier faceva di 


I jitized by Google 


abbracoiare con larga e coraggiosa speculazione tutta la 
filosofìa del bene per dafr fondamento scientìfico cosi alla 
morale come al diritto. 

E tre cose mi parca doversi curare singolarmente nella 
costruzione salda , razionale e ordinata di quella filosofia. 
La prima , di trattar del bene nella sua massima univer- 
salità , ontologicamente e non con rispetti subiettivi e par- 
ziali , rompendo quel pregiudizio inveterato che fa dell’e- 
tica una scienza solitaria e individuale e mostrando nel- 
l’uomo la nobile facoltà di operare il bene pel solo bene. 
La seconda era di far capo a un concetto elfettualmento 
primo , incapace di venir scomposto in verità superiori , 
c rappresentativo d’una realità semplicissima e fecondissi- 
ma , la cui evidenza fosse tanto aperta e immediata da 
non bisognare d'alcuna dimostrazione. La terza infine era 
di poter trarre da quel concetto per virtù pura di logica 
deduzione , prima , la teorica di tutte le verità universali 
teologiche e particolarmente le umane , poi le dottrine 
specificate del diritto e delle sue applicazioni, e rispondere 
cosi al desiderio di quei pensatori i quali mostransi caldi 
favoreggiatori del sistema degli utilisti a cagione della sua 
grande evidenza e semplicità. Le quali tre cose insieme 
unite e coordinate , mai non avevo vedute cercare ed in- 
vestigare da metafisici nè trattando del diritto nò trattan- 
do della morale ; laonde pareami questo desiderato della 
filosofia, quando venisse fatto di conseguirlo ed adempierlo 
convenientemente , dover portare nuovo e copioso lume a 
tutti gli studii morali e politici. 

11 supremo vero che a me sembrò sodisfare a coleste 
molte esigenze della filosofia morale fu il concetto della 
sussistenza reale del Bene assoluto. E per fermo , esso 
rappresenta una realità che essendo in sè e in propria so- 
stanza e cardi nando tutto l'ordine dell'universo, porge alla 
filosofia del bene un sommo principio ontologico. Esso ò 
primo e incapace di ulteriore scomposizione , non poten- 
dosi del bene assoluto aifermare altra cosa eccetto che 
egli è il bene e che principia e sì compie in sè e da sè. 
Riesce pure fecondissimo , perchè tutto il mondo dei fini 
muove da lui e di lui s’ illustra. In ultimo , ‘ egli è evi- 
dente e certissimo , quanto altra verità creduta dagli uo- 
mini per ingenita luce intellettuale , prima , perchè giaco 
implicato nelle convinzioni primigenie e fondamentali del 
genere umano ; secondo , perchè emerge spontaneo dall’ap- 
plicazionc immediata del principio di causalità a un fatto 
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perpetuo ed universale delle coscienze. E per vero , come 
dalla sussistenza delle cagioni seconde si sale per logica 
necessità ad affermare la cagioii prima , del pari dal sen- 
timento del dovere assoluto cmnune a tutti gli enti parte- 
cipi di ragione si sale per altrettanta necessità logica alla 
cagion prima e proporzionata di queircffelto morale, cioè 
al Bene assoluto. 

Quanto poi alla deduzione ontologica dei teoremi che 
debbono offerire nel lor complesso e la scienza universale 
dell’ordine a rispetto del bene e quella delle azioni tutte 
imputabili e la scienza derivata e speciale del giure uma- 
no , non avendo io potuto esibirne in queste mie lettere 
più che un saggio slegato ed imperfettissimo , porrò qui 
.con metodo deduttivo quella serie sola di pronunciati che 
si attiene direttamente alla materia e alle tosi da noi di- 
scusse ; nella qual serie potrà nondimeno rilevarsi como- 
damente , se v'abbia o no un concatenamento saldo c con- 
tinuato di principi! , e se bene scaturiscano tutti da una 
medesima fonte e compongano insieme una visibile unità 
di scienza. 


1 . 

Esiste il bene assoluto , nel quale stando inchiuse tutto 
le sorte di beni con misura infinita , la bontà che è un 
bene dee- pure starvi inchiusa con infinita misura. Da ciò 
segue che l'universo è di necessità ordinato alla massima 
partecipazione del bene assoluto , secondo la capacità e 
finitezza di ciascnn ente. 


2 . 

Gli esseri intelligenti e imputabili fanno il bene confor- 
mandosi alfordine, e il male non conformandosi perchè 
r orxiine come cagione istrumentale del bene è perpetua- 
mente voluto dall' autor suo; cotesto volere divino è per 
sua essenza un comando autorevole , uscendo dalla scatu- 
rigine vera di ogni autorità , cioè a dire , dalla superio- 
rità effettiva della sapienza , della bontà e dell' efficienza 
somma , intesa all'attuazione del massimo bene. Il perchè 
altresì cotesto comando autorevole è essenzialmente ob- 
bligatorio ; e domandasi legge, la quale dee definirsi un 
comando universale autorevole e obbligatorio. 
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3 . 


Tra la legge e l’essere intelligente imputabile corre una 
relazione , i cui due termini opposti generano il dirilto e 
il dovere. Quest’ultimo è la eondìzione passiva speciale del- 
Fenle imputabile in risguardo della legge. Per contro, il di- 
ritto è la facoltà imperativa di essa legge , facoltà che si 
attua e si determina nel suo comando. Discende da ciò 
che ogni diritto si origina dalla leggo suprema e ogni do- 
vere dall’ uomo. E perchè la legge impone doveri ad un 
individuo inverso un altro ella crea talune potestà morali 
a riscontro di quei doveri , le quali sono domandate di- 
ritti per similitudine con la facoltà della legge da cui ema- 
nano e di cui partecipano. 


i. 

Se nella legge divina spiegasi dì necessità un’ efficacia 
divina , ella dee recar seco una sanzione assoluta e infal- 
lìbile , cioè recar bene a chi di buon grado le ottempera» 
e male a chi pensatamente l'infrange. D'altra parte se il 
male d’ infranger la legge è male assoluto , ei debbo riu- 
scir malo in ciascun effetto : e per lo rovescio il bene 
assoluto di ottemperare alla leggo , debbo riuscir bene 
in ciascun effetto. La giustizia adunque è intrìnseca con- 
dizione deH'esìstere della legge. 

5 . 

Gli enti umani imputabili per attuare il massimo bene 
comandato dalla legge , debbono volere cd adoperare i 
mezzi meglio accomodati e più prossimi al fine, linperciò 
debbono accostarsi l’uno all’altro, e permanere in civile 
consorzio e obbedire a coloro che maggioreggiano per bon- 
tà e per sapienza. In ciò ha radice l'istituzione del co- 
mando civile , il quale è una applicazione insieme del di- 
vino comando. In tal guisa pure si origina rumano Diritto 
che è propriamente la ragione e la facoltà della legge u- 
mana , e si definisce una facoltà d^ umano comando civil- 
mente costitnito e volto alla massima comune partecipazio- 
ne del Bene assoluto. 



I beni sensibili umani compongono tutti insieme una delle 
specie di beni cui tende la società , e in cui si concreta 
la massima partecipazione del bene assoluto guardato nei 
suoi due termini di creatore e beneficalore. Similmente i 
beni sensibili umani porgono la materia ordinaria in cui 
il consorzio civile attua i precetti morali. Una sola legge 
per tanto cd un sol diritto dominano e governano tutte 
lo specie di beni , e dalla comune utilità non può senza 
contradizione dedursi un principio separato accosto al priu', 
cipio morale. 


7 . 

La legge umana contemplata in idea e in esempio è as-.. 
soluta quanto la legge morale cui va specificando e appli> 
cando. Kagguardata nel fatto , diflerisce dalla legge mo- 
rale per tutlociò che distingue l'umano dal divino, in quel 
modo medesimo che la pratica di essa legge morale, cioè 
il fatto morale Umano perde la natura assoluta e riesce 
spessamente fallibile , incerta ed inefficace. Molte distin- 
zioni adunque accidentali ed esterne cadono tra la morale 
e il diritto , ma niuna che sostanzialmente le separi e 
introduca un nuovo principio c una nuova autorità diversa 
dalla morale. 


8 . 

Essendo la legge umana, una estesa o continua speciG- 
cazione della legge divina , e procacciando d’ampiere i fìni 
di quella , partecipa similmente della sua sanzione e forza 
le volontà con morale costringimento. Ma la sanzione di- 
vina indugiando l'atto della sua efficacia , e nascondendosi 
troppo all'occhio dei malveggenti accade che al consorzio 
civile torna impossibile procurare il conseguimento dei fìni 
propri! , rimanendo la legge umana senza visibile efficacia. 
Però le viene ad uopo una sanzione immediata e visibile 
la quale sia parte deH'efficacia prestabilita dell'ordine mo- 
rale , e compia il novero degl' impulsi ondo la natura prov- 
vidente commove lo umane volontà ad afTeltuare il bene. 
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9 . 


Ma perchè la sanzione punitiva è la retribuzione di un 
male , e il precetto supremo dice , fa il bene, e oltre ciò 
perchè l’uomo non può venire adoperato come mezzo e 
strumento . del comodo altrui , nè aggravato di più disa- 
gio che non gli tocca , e in ultimo perchè la bontà del 
noe non vale a legittimare un mezzo non buono , bisogna 
accertarsi con molta sollecitudine che quel male punitivo 
sia bene in sostanza e male in solo accidente, della qual 
cosa si coglie apertissima scienza , 1° riconoscendo che 
l’equa retribuzione del male pel male è legge suprema. e 
necessaria dell'ordine prestabilito , 2° riconoscendo che l’ac- 
cidente il quale ritarda e nasconde la sanzione morale , 
riesce funesto e contrario ai fini di provvidenza, in quanto 
almeno egli impedisce e perturba il consegnimento dei fini * 
sociali. ^ 


10 . 

Tutto insieme il bene e la salute del consorzio civile 
non bastrebbono per sè a legittimare il mezzo non buono, 
conciossiachè tutto il bene civile non è assoluto, ma par- 
ziale e contingente , e la legge morale è di lui più larga 
infinitamente. 

11 . 

Giungesi alle conclusioni medesime considerando il do- 
vere degli uomini di operare in conformità delle leggi su- 
premo dell’ordine, una delle quali è l'equa retribuzione 
dei beni e dei mali. Di quindi senz’ altro si deriva e si 
manifesta al consorzio civile il debito di esercitare la giu- 
stizia punitiva , di far cioè , visìbile ai sensi e contempo- 
ranea con la colpa la sanzione morale nascosta e induge- 
vole. Ma per compiere ciò legittimamente ei si convien 
sapere di certa scienza che nell’ accidente il qual ritarda 
e nasconde la divina giustìzia sia una parte non buona 
e da cancellarsi quanto si può. La quale ricerca impresa 
c compiuta debitamente mena a concludere , primo , che 
la pena è per sè un mezzo legìttimo e buono : secondo , 
che non sempre si può usarne bene e legittimamiente ; e 
però è da distinguere in lei la legittimità propria intrin- 
seca dalia relativa estrinseca , la bontà del mezzo dalla 
bontà dcH'uso. 
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12. 

Riuscendo impossibile a ciascun privato di eserciterò 
equamente la giustizia retributrice , sono investiti di tal 
diritto alcuni ottimi ne’ quali risiede per tal guisa una parte 
deir autoritA del comando civile. Similmente , la pena es- 
sendo la sanzione della legge e però l’ efficacia di una 
morale superiorità , 1’ atto che dispensa per virtù dì equo 
giudizio i premi e le pene è pure atto di morale superiorità; 
quindi non può venir consumato se non da coloro che sono 
investiti del comando civile , ed escono per esso dell' e- 
guaglianza morale comune. Concludesi che niun privato 
ha facoltà di punire nè altrui nè sè stesso giuridicamente, 
cioè in modo da sodisfare al diritto della giustìzia. 

13 . 

La malvagità delle azioni umane giace sostanzialmente 
nella reità del volere e dell’ intenzione. Da ciò la prima 
limitazione del diritto di punire il ^uale non può eserci- 
tarsi là dove la reità del volere e dell’ intenzione non ap- 
parisce in modo patente. La seconda limitazione sta nella 
sufficienza scarsa e non poco fallace dei mezzi giudiziari. 
La terza nel non potere la pena trapassare la misura del 
mal commesso , la quarta , nel doversi proporzionare alle 
sociali necessità , e tanto scemare e mitigarsi , quanto si 
mitigano e si scemano quelle perchè 1’ uso legittimo seco 
si origina solo dalla grave e durevole perturbazione del 
consorzio sociale. 

là. 

Il mal fisico della pena intimamente si connette col mal 
morale per gli effetti mediati o immediati di questo che 
non possono non apparire sensibili , e uno dei quali è per 
appunto la pena ; e però tra le due sorte di mali corre 
la relazione strettissima di casualità ; correvi eziandio la 
relazione del genere e della specie , perchè il mal morale 
è comprensivo di tutti imali, e da ultimo interviene fra 
loro una proporzione esattissima, benché inversa nei ter- 
mini; conciossiachò Incolpa sia un male morale prodotto 
in vista di un bene fisico , e la pena sia un male fìsico 
iu vista di un bene morale. 

13 
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13 . 

Perchù ta pena -non oltrepassi la quantità del male sa- 
puto e Yoluto operare , ei si conviene misurarla con la 
parto sensibile ed esteriore di esso male ohe è il danno 
fiiico e il danne morali recato altrui. La gradazione del 
malvolere e del dolo convien» desumere similmente dalla 
proporzione necessari» ch& tiene la ibeza efficace del mal- 
volere con ^i elTetti sensibili esterni , considerando e- la 
forza e gli effetti universalmente nelle condizioni costanti 
« regolari delle cose. 

te. 

La proporzione pertanto della pena col reato secondo i 
termini rigorosi dell’ equità , non si può conseguire altri- 
menti , salvochè contrappesando cd equiparando certi mali 
sensibili con certi altri . il che è fondamento certo alla 
pena che donaaodaaf del Tagliont^ 

In questi sedici pronoaciati io- penso aver ristretto ve- 
ramente la sostanza della materia da noi ventilata, e de- 
scritto l’ordine razionalo con che i principii si succedono 
e si diramane.' seeondb il sistema ch’io procaccio di edifi- 
care. In taLnrmdo rinseit» facile al vostro cloUissimo e 
fino giudicìo scuopriec il vero e falso delle nuove ragioni 
e delle più lunglie diohìarazioei , che i» ho- prodotte a so- 
stegno di qnelto. Se por in difenderlo dal la- vostre censure 
tanto urbane e discrete*, qiianfo ingegnose-, bo talvolla 
adoperato alcuna parola' viva e orgogliosa anzi che no , 
concedetelo, egre^o> signore , a qu^ poeo' d' impeto acuì 
trascina la controversia , quasi involontariamente; invece, 
credete con gran fermezza eh’ io> sento e conosco doversi 
moltissime grazie, prima , deli’ avermi fatto meditare su le 
parti manchevoli e dubbie del mio sistema ; secondamen- 
te. delle lodi affettuose', bcndiè soverdiie, onde vi piace 
onorarmi ; infine, della rara e compiuta morlestta e cor- 
tesia che accompagnano le vostre critiche, le quali rimar- 
ranno, io spero, im molto imitabile esempio agli scrittori 
italiani che somigliano troppo sovente nel disputare alle 
fornaje di eoi parla Aristofane. E già dissi , alla filosofi 
speculativa abbisognare più che mai la contesa e la con 
tradizione, ma pacate, sincere e degne della nobiltà delt 
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scienza. tanta onore aon sareblie salita , dice Tullio 
nel secondo delle Tusculane, la filosofìa greca.se la con- 
tenzione e la dissensione dei dotti non I* avessero invigo- 
rita. Non pertanto, non si le^e che tal contenzione riu- 
scisse villana , stizzosa e piena di brutte ingiurie. Della 
qual difierenza dei tempi e dei modi mi sembra render ra- 
gione vera Jacopo Steliini là dove pronunzia e dimostra 
queir aurea sentenza che tutte le virtù procedono dalla 
grandezza dell'animo , ex animi magnitudine (1). Dalia pic- 
ciolezza dunque degli spiriti e degli alTetti deriva , per la 
ragiono dei contrarii , il vizio del contendere iramoderato, 
ingiurioso e pettegolesco. £ perù non prima nof italiani 
combatteremo con forza ostinata la meschinità, l'ignavia 
e la (ìaccirczza nostra attuale, die subito saprem profes- 
sare nelle studiose controversie la nobile pacatezza , la 
gravità e la modestia degli animi grandi. 

Di Parigi li 13 luglio 18à3. 

Tekemzio Màhuvi. 


(t) Elliicae. r«r$. Urlia , cap. V. 


NUOVE LETTERE DEL MAMIANl. 


I. 

, Nflcessilà di fondare nell’ obbiettivo assoluto tutta la fi- 
losofia del Bene — Errore di Kant e di Joufiroy , merito 
del Pallavicino — Teorica universale del bene — Filosofia 
naturale e dimostrativa e loro metodi peculiari — 11 sen- 
timento del dovere provala sussistenza del bene assoluto-— 
Uso de’ principii del senso comune nell’ induzione speri- 
mentale — Analisi del concetto di dovere — Se ne deduce 
r esistenza del bene assoluto — Uso de’ principii del senso 
comune nell’ induzione sperimentale — Analisi del concetto 
di dovere — Se ne deduce 1 ’ esistenza del bene assoluto —• 
Desiderio d’ una critica del senso comune — Suoi dogmi 
fondamentali — La partecipazione al bene assoluto è ca- 
pace di gradi — Errore degli Stoici — Dell’ assoluto e del 
relativo nella morale — Della sensibilità e del bene mo- 
rale — Questo contiene i beni sensibili , e la materia del- 
l’ utile è pur sua materia — Dell’ utile e dell’ onesto — ^ 
Loro differenze — L’ utile non è mai principio — De’ beni 
indifferenti — La morale solo governa il diritto umano — 
Errore di chi spartisce il diritto fra 1’ utile e la morale — 
Naturale capacità dell’ uomo a volere il bene pel bene — 
Analisi delle azioni virtuose che il prova — Altri fatti della 
coscienza che oppugnano il sistema dell’ amor proprio — 
Insufficienza della dottrina di Kant — L’ uomo ondeggia 
tra il finito e l’ infinito — Errore degli utilisti . d’ Aristo- 
tele e di Kant intorno al sommo bene — merito di Platone. 

n, 

L’ uomo è condotto al bene da q^uattro sorte d' impulsi — 
Dell’ appetenza istintiva — Della simpatia e della virtù eroi- 
ca — Della legge morale — La leggo umana è applicazione, 
epecificazione e complemento accidentale della legge supre- 
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CHI 

ma -> Identità e differenza tra la morale c il diritto — L’i* 
stituzione del comando civile è l’origine del diritto umano — 
Questo è necessariamente Civile — Sua definizione — False 
eccezioni della voce diritto — Sette differenze tra il diritto 
c la morale — Loro identità sostanziale nell' origine nella 
ragione e nel fine — Errore di Kant e di Bomagnosi. 

IH. 

Il diritto non può originarsi dall’ uomo — Tre sorte di 
diritti , r assoluto , il derivato e il facoltativo — Differenza 
fra il giure divino e il teocratico Il naturai giure del 
sapiente debb’ essere riconosciuto dalla società — Difesa 
della definizione della legge — Dichiarazione delle parole 
comando autorevole — Ogni legge è necessariamente un co- 
mando — La definizione della legge debbo esprimere la sua 
universalità — Non può significare a un tempo la legge 
morale e la fisica. 


Errore de’ giuristi che contradicono o non badano agli 
adagi del senso comune — Dieci teoremi di scienza morale 
— S'impugna la teoria della difesa indiretta — E dell’u- 
tile universale — La sentenza che l’onesto è sempre utile 
e il vero utile sempre onesto è dedotta e non indotta — 
La teorica dell’ espiazione non si contradice — S’ accorda 
con gli adagi del senso comune — Il consorzio civile ha 
debito di rimunerare il bene — Limiti all’esercizio di tal 
dovere — Insufficienza del trattato di Kant — Dell’adagio, 
il bene riscuote bene e il male riscuote male — Due parti 
della sua dimostrazione —Delle facoltà e condizioni che pon- 
gono in atto il gius criminale — Di nuovo si dimostra che 
niun privato può esercitare la giustizia penalo — Condizione 
essenziale per usare legittimamente del dritto di punire — 
Due caratteri della pena giuridica . l’ espiazione e la preser- 
vazione — De’ limiti all'esercizio del gius criminale — Primo 
limite, la grave o durevole perturbazione — E il criterio del- 
le azioni criminose — Non è assoluto, nè immobile — Incer- 
tezza d’ altri criteri — Norme pratiche per la determinazio- 
ne de’ reati —Imperfezione de’mezzi, secondo limite — L’in- 
nocenza guarentita dalla sola teorica dell’ espiazione — Si 
sciolgono alcuno instanze. 
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V. 

Principti assolati intorao al misurare le pene — È neces- 
saria una equazione tra il delitto e la pena — L' attinenza 
tra il male fisico della pena e il morale della colpa è razio- 
nale e dimostrabile — La massima pena non può eccedere il 
mal commesso — L’ equazione tra l' una e l' altro giace nel- 
r identità o equivalenza del male del danno col male della 
>ena — Si scioglie un obbiezione. Errore di Kant — L'equa- 
'.ione risulta si dall' identità e sì dall’ equivalenza tra il de- 
itto e la pena — Questa dee scemare scemando la necessità 
:he la inducono — Del danno e del doto — Danno fisico e 
danno morale Questo è sempre in ragione diretta col dolo — 
I gradi di malvagità sono proporzionati con gli effetti pre- 
senti di danno — La teorica dell’espiazione raccomanda som- 
ma indulgenza— Della vera misericordia del giudice secondo 
\ristotele — Epilogo della dottrina in sedici pronunciali. 
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